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V azione succede in un villaggio della Brianza. 



Sor NICOLA. CAPELVERDE, proprietario vignajuolo. 
CATERINA, vecchia zitella, sorella di Nicola. 

CESARE, loro nipote. 

AUGUSTO, amico ili Cesare. 

OTTAVIO, fattore di campagna. 

ORSOLA, figlia di Ottavio. 

NlNUCCIA, figlia del giardiniere. 

BERNARDO, contadino, servo di Nicola' e Caterina. 
VESPINA, giovine locandiere. 

Un maestro di scuola , contadini c contadine che non 

parlano. 
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C«mera in casa di ser Nicola, con taf olino e sopravi occorrente 
per iscrivere. Una porta a sinistra degli attori, una finestra 
a destra, porta comune in fondo. 


SCENA PRIMA. 

/ 

Augusto e Cesare. 

Aug. Ma dove diavolo tu' hai coodotto ? Mi prometti un.i 
partita di campagna, divertimenti pastorali, vezzoso 
fanciulle, gente rustica ma originale, onde comporre la 
min commedia ; mi parli d’ un amore infelice nato e 
cresciuto in compagna all’ombra.... dei gelsi, contra- 
riato da un matrimonio fatale che sta p<*r compiersi , 
mi chiedi consolazioni , invochi le risorse del mio fe • 
condo intelletto... ioti seguo... son qua da jeri, c finora 
nou ho trovalo altro divenitueulo, altre occupazioni, che 
gli sbadigli ai quali fanno accompagnamento i tuoi so- 
spiri... bel duetto invero 1 E poi mi conduci alla lo- 
canda, la sola del paese, e anche quella si chiama la 
locanda del Merlo... bel complimento I dove non trovo 
nè tappeti, nè lampade alla cartel, nè tavola rotonda... 
(cioè, si, un tavolo tondo con tre gambe), invece, sedie 
di paglia, ua letto da non potervi ascendere che col 
mezzo d'uua scala, delle lenzuola da far la couso la- 
zioue d’ una dozzina di scabbiosi, un mangiare all' in- 
glese , cioè un po’ di carne di dubbio sesso, "e delle 
patate, del viuo da far arricciare i capcgli... e i tuoi 
cortesissimi caiupagnuoli non salutano, e mi guardano 
come fossi uu mandarino della China. Caro il inio Ce- 
sare, se non mi facesse pietà la tua disperazione amo- 
rosa. sarei già sulla strada di Milano. Oh, là almeno si 
vive, là si balla, là si hanno dei c«ffà dove frequen- 
tano i migliori abbigliamenti sostenuti da individui heu 
pasciuti, dove si odono mille belle sciocchezze , dove 
si mormora deliziosamente e si giuoca furiosamente... 
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In somma, cosa facciamo qua ? To temo che le Ode fa- 
coltà s'irrugiaiscano. 

Ces. Ma Augusto, tu non cercavi distrazioni campestri? 
riposo campestre? Originali da cavarne i personaggi 
per una commedia di geuere campestre? 

Aug. Sì, ma un campestre uu po’meno prosaico: di prosa 

ne ho bevuto abbastanza a Pavia studiando la legge. < 

Io , che sai non vivo che di poesia , che avrei posto 
in versi anche il Codice c le Pandette, io che, per ob- 
bedire a mio padre, sono costretto ad anuojarmi da 
mezzogiorno tino alle due nello studio d'uu avvoca- 
to, a far pratica, cioè niente, io m’aspettava un po’di 
immaginoso, un po’ d'amore, qualche bella e virtuosa 
fanciulla. 

Ces. C’ è. 

Aug. C’è? E un adoratore spasimante, riamoto in segre- 
to, che sospira di vederla, e non osa? 

Ces. C’è. 

Aug. Per esempio, vorrei anche un padre burbero, un ti- 
ranno, che non sn che comandare... severo... 

Ces. C'è anche il padre severo, pur troppo! (sospira) 

Aug. Un rivale fortunato? 

Ces. C'è anche il rivale,' uno sposo. 

Aug. Futuro però, non passato. 

Ces. No, ma passerà. ( sospira ) 

Aug. Da quel che vedo, c'è anche un fabbricatore di so- 
spiri (guardandolo oon intensione) che io conosco. 
Andiamo avanti: l’amore tra il sospirante e la sospi- 
rala, noo si potrebbe supporre nato io campagna, e 
giurato in Milano , dove la sospirata dimorò due anni 
a compiere la sua educazione? È uu supposto. 

Ces. No, è verissimo, non é supposto. 

Aug. Ma sai, mio caro Cesare, che questi sono fatti pre- 
ziosi ? È lo tua storta, già ci s’intende. 

Ces. E sarà la storia della mia morte, (jospiro) 

Aug. Mn, bada che nella mia commedia l’amoroso non 
deve sospirar troppo, altrimenti avremo dei reumi in 
platea. Avanti. Avrei bisogno che quel fortunato.,, quel 
futuro sposo fosse un uomo attempato , semplice per 
mancamo d’istruzione, ma rusticamente malizioso, un 
po’gonlio di sè,un po’... anzi molto testardo.,. 
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Ces. Precisamente mio zio. 

Aug. Ma, dimmi: li hai fabbricati per me i caratteri? 
Guarda; ho bisogno un amoroso... tu ; un padre nobile, 
che chiameremo.,. 

Ces. Ottavio. 

Aug. Bravo! É un nome un po' goldoniano, ma non im- 
porla, Ottavio... una amorosa... Orsolina, mi pare (af. 
fermaxione di Cesare) un caratterista... ci vorrebbe un 
accessorio... una qualche zitellona... che ha il maneg- 
gio della casa, che non vuole altre donne. 

Ces. Ci sarebbe mia sia. 

Aug. Va per la zia accessorio! Cesare, ritratto quel che 
t’ho detto, tu mi hai fatto il più graode servizio ; ti de- 
dicherò la commedia. 

Ces. Si, tu ridi, ed io.... 

Aug. E tu riderai in fiue, e se nou falla il proverbio, quella 
ride bene. Tu mi hai procurato molti begli originati, e 
io te ue regalo uuo che li vai lutti, perchè deve me- 
narli tutti... e questo sarà il brillante. 

Ces. E io saresti tu? Lasciamo gli scherzi: ma non c’è 
dunque modo d' impedire che Orsola manchi alle no- 
stre promesse ? 

Aug. C’è, o lo troverà il brillante. 

Ces. E dagli colla commedia: finiscila. 

Aug. Comincia appena... ma la crederesti una commedia 
la mia commedia? Non signore, sarà una commedia 
vera, che io scrivo qua, e farò rappresentare a Milana. 

Ces. E l'esito? 

Aug. L'esito... è ancora dubbio, ma fidali al brillante... 
Oh poveretto me! mi maaca un carattere. Avrei biso- 
gno di un qualche servitore, un contadinaccio gonzo, 
stupido, ghiottone... 

Ces. Abbiamo anche questo, e si chiama Bernardo. 

SCENA 11. 

% 

Bernardo col grembiale da cucina e detti. 

Ber. ( che entrando avrà udito il suo nome) RI’ hanno 
chiamato? ( vede Angusto e si accosta a Cesare , sotto- 
voce ) Chi è colui? 
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Aug. (a Cesare ) Ehi, parla uu poTorte, io scrivo, (siede al 

' tavolo, cava delle carte e scrive). 

Iter. ( come sopra) Cosa fa ? 

Ces. Zitto, nou disturbarlo, è un letterato, un uomo raro. 

Ber. Raro? ( esaminando Augusto) Ne Ito veduti tanti io; 
ina eosa scrive ora? forse il coutrBlto di nozze? 

Aug. (dal tavolino) Più forte, (da sé) Che penne! baono 
appartenuto a un'oca morta d'idrofobia; non voglion 
bagnarsi. 

Jìer. (come sopra) Ehi, parla: cosa dice? 

Ces. Delie cose che tu uon capiresti. 

Ver. Parla latino forse? Sa il latino? 

Ces. Ed è naturale, è un avvocato... 

Ber. (alla parola avvocato s’avvia per andarsene) Vedo... 

Aug. (levandosi) Fermati e ascolta. 

Ber. (ritraendosi presso Cesare) Io ho paura degli av- 
vocati. li vostro signor zio, mio padrone, dice che gli. 
avvocali hanno i denti Quo in gola, che pelano i clienti 
come fossero polii, che fanuo strillare i litiganti , che 
scorticano le vedove e gli orfani, che fan sudar san- 
gue i creditori , e che a forza di pestare e massacrare 
la legge, ne fauno una pasta a loro modo, e che fini- 
scono sempre, vincere o perdere, con una specifica , 
nella quale non c’è di chiaro che le cifre. 

Aug. (battendogli sulle spalle ) Bravo I 

Ber. (spaventato) Ma uon son io, è ser Nicola. 

Aug. Bravo ser Nicola. Ci sarebbe però molto a ridire, 
anzi ridirai a ser Nicola che lo compiango, se invece 
di avvocati s’è aodoto a cercare degli azzeccagarbugli, 
ma che di avvocali onesti non ne manca, (a Cesare) 
Ehi, questo ser Nicola sarebbe mai il caratterista ? 

Ces. Appunto. 

Aug. (fregandosi le mani) Va benoue. 

Ces. Va malissimo. 

Ber. (tra sè) Che il signor Cesare fosse un suo cliente... 
(accostandosi ad Augusto) Scusate, siguore, voi che 
conoscete tanta gente, non potreste trovarne uno di que- 
sti imbroglioni di questi zec... azec... 

Aug. Azzeccagarbugli? Che. vorreste farne? 

Ber. Peccato che uon siate voi uuo di quelli 1 ci sarebbe 
da fare qua. 
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Aug. ( sottovoce a Cesare) Comiucia l'interesse, (o Ber- 
nardo) Cosa ci sarebbe a fare ? 

Ver. Ci sarebbe la signora Caterina, zia qui del signor 
Cesare, che vorrebbe trovile un merco per impedire 
un matrimonio che la dispera, che la fa piangere.., ah 
se poteste, vi sarei obbligato anch’ io. perchè dacché 
si parla di questo matrimonio, non si può più vivere 
con lei... borbotta sempre... tutto và a rovescio... non 
sa mai quello che si voglia. 

Aug. ( sottovoce a Cesare ) Ma non vedi che gl' iolrerci 
veugono da sè ? Che commedia vuol essere I 
Ber. Sicché, lo troverete? 

Aug. È già trovato, sarò io. 

Ber. Voi l’azuc... laniera polli? 

Aug Cioè, ajuterò la signora Caterina, l'accessorio. 

Ver. (allegro) Oh bravo! almeno si potrà vivere... 9i 
mangierà sempre poco, ma pazienza. 

Aug. Bernardo, se vuoi che io li ritorni buona la padrona, 
bisogna promettermi di fare e dire tutto quello che io 
li comanderò. 

Ver. Cosa mi comanderele? 

Aug. (sottovoce a Cesare ) Non è poi così sciocco. 

Ces. (a Vernardo) Fidati, te lo dico io. 

Aug. E soprattutto, silenzio ; vattene. 

Ber. ( andando ) State tranquillo... io bocca chiusa non 
enlrau mosche... ma uè anche il paae. (via). 

SCENA III. 

Augusto e Cesare. 

Aug. Qua, Cesare: a che puuto siamo cogli amori? Ci 
sono promesse, giuramenti*. 

Ces. Ci siamo promessi di sposarci, appena il banchiere 
mio principale avesse aumentato a duecento franchi il 
- mese il mio oppuutamento. E nel momento di realiz- 
zare le mie più care sperarne, il volo più fervido del 
< mio cuore... ah ! (sospt'ra) 

Aug. Ho già detto di far economia di sospiri... rneritere- 
• sii che si mettesse una multa... Ma fidati di me. uomo 
> di poca fede... dimmi un po', questa tua Orsola ha ca- 
rattere deciso e risoluto?.. 
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Ces. Tutt’altro: trema al solo veder suo padre; figurati 
cli’essa medesima mi consiglia la rassegnazione. Qb da 
lei non ispero niente, son cerio che obbedirà. 

Aug. Dunque faremo altrimenti. A noi.,. ( imbarassato ) 
C’è- una difficoltà. 

Ces. Non l’ho detto io ? 

Aug. Chi parla di le? Mi manca una servetta (rt'sovve- 
n endosi).... pazzo! ne ho due, Vespina la locandiere 
alla locanda del ( batte sulla spalla a Cesare) Merlo... 
oh ce ne sarebbe un'altra. Nionccia, una piccola amica 
di Vespiua, che ho veduta cou lei... è un po’ fanciulletta 
ancora... ma può servire, può servire, (sopravviene C«-» 
ferina). 


SCENA IV. 

Caterina e detti. 

Aug. (a Cesare) L’accessorio, 

Ces. { prendendo per mano Augusto lo presenta) Signora 
zia, vi preseutu un mio carissimo amico, il sigoor Au- 
gusto del Colle, letterato distinto, poeta comico, e dip- 
più avvocato peritissimo. 

Cat. ( con un inchino ad Augusto) Mi rallegro, (lo esa- 
mina) 

Ces. Mi ha fatto il favore di accompagnarmi, 

Cat. (sottovoce a Cesare) Ehi, nipote, dove alloggia? Qua 
no, spero. 

Aug. Non abbiate paura. Alloggio alla locanda del Merlo... 
ma quell'altro. 

Cat. (da sé) Che orecchia fina ! (ad Augusto) Ama molto 
lo campagua il signore ? 

Aug. Alla follia, e perciò non ho esitato ad.accoodiscen- 
dere al desiderio dell’atuico che m'invitava a seguirlo 
in questi luoghi deliziosi , facendomi poi una pittura 
seducente della bontà, della grazia d’uoa sua zia... sa- 
reste voi? 

Cat. ( pavoneggiandosi ) Non cè n’è altra. Vi ringrazio 
della vostra bontà per mio nipote e per me... mi rin- 
cresce che per la strettezza della casa noo possiamo 
offrirvi qua cantera... in questi giorni poi abbiatyo 
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nn affare, un avvenimento spiacevole che ci impedi- 
rebbe di trattarvi come meritate. 

Aug. ( con finto intercise) Qualche disgrazia forse? 

Cat. Veramente no ; le si chiamano anzi comunemente 
allegrie, ma questa .. ma non v’ ha detto nulla mio 
nipote? 

Aug. Nulla affatto... oh è troppo discreto e prudente per 
isvelare i segreti di famiglia ... da lui non ei si cava 
mai niente, (piano a Cesare ) Va bene? 

Cat. Figuratevi che mio fratello s J è messo in capo di 
torsi a moglie una giovinetta a diciotlo anni, egli che 
ne ha una cinquantina... dice eh’ è minore di me... ma 
io non credo ... s’ ingannano. 

Ces. [da sé) Quando si tratta di anni le bugie non con- 
tan niente. 

Cat. (ad Augusto ) Immaginate se un uomo di quella età, 
grosso, tondo e leggiero come uua macina da mulino, 
doveva lasciarsi bazzicar pel capo idea di matrimonio, 

Aug. E con una gioviuetta anche! 

Cat. E che non ha un soldo anche! 

Aug. Ma non è figlia d’un fattore.,.? 

Cat. Si, ma d’uo fattore onesto. 

Aug. (ironico) Anche questa disgrazia ! Non c’è forse in 
tutta r Europa che uu fattore onesto, e proprio capi- 
tar qui. Se avesse avuta uua dote ... 

Cat. Oh allora non gliel’ avrebbero accordata... Ma dite, 
non è una pazzia ? 

Aug. Una vera pazzie. Ma non avete tentato di dissua- 
derlo ? 

Cat. E come ! Da quindici giorni facciamo una vita da 
cane e ga’to, Ma è inutile, duro come un macigno. 

Aug. tyl j questa è oua vera disgrazia ? 

Ces. (tra sò ) E che disgrazia per me ! 

Aug. Ma che bisogno aveva un uomo attempato di pigliar 
moglie ? 

Cat. E di sposarsi una bella giovine ? 

Aug. Beila anche 1 

Cat. Lo dicouo, a me pare uua bella statua, non alza 
mai gli occhi. 

Aug. E forse lo fa per ubbedienza coulro sua voglia. 

Cat. Ma lo fa. ' 
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Aug. Cosa mancava a lui ? Aveva pure uua buoua e brava 
sorella che governava la casa. 

Cat, E me ne vauto. 

Aug. Che si consacrava inlierameute a lui... 

Cat. E che rifiutò tanti vantaggiosi partiti per rimanere 
con Ini, sperando che uoo 1’ avrebbe ( piange ) mai ab- 
bandonata. 

Aug. (r asciuga gli occhi) Avere in casa (le prende la 
mano) un tesoro, e preferire una straniera. 

Cai. Che avrà mille pretese. 

Aug. Che vorrà comandare, essere la padrona, coro’ è 
beu naturale... 

Cat. Che non saprà nemmeno cuocere una miuestra. 

Aug. Nemmeno distinguere il brodo dalla lessò. 

Cat. Che scompiglierà la casa. 

, Aug. Che spenderà la sostanza in abili di se'a , in na- 
stri... cbe non farà altro che guardarsi nello specchio. 

Cot. ( tra sè) Li romperò tutti. 

Aug. Che avrà un’aria da signora, perchè fu due anni 
a M lano, come è beu naturale. 

Cat. Ma trovate tutto naturale voi, a quel che pare 1 Ed 
io souo uua serva? 

Aug. Che avrà sempre dei cicisbei intorno. 

Cat. Anche questo è uaturale ? 

Aug. Che farà l’occhiolino al terzo, al quarto. 

Cat. ( crescendo ) Che indegnità I 

Aug. Che immoralità ! 

Cat. Che crudeltà. 

Aug. Che bestialità. 

Cut. Che infelicità. 

Aug. Ma questo è casus belli! 

Cat. ( sdegnandosi ) Lo dite caso bello voi ? Brullissimo, 
signore ! 

Aug. Scusate, ho parlato latino. Voleva dire che ò un caso 
di guerra, e bisogna farla. 

Cat. Ma cóme si fa ? lo ho vuotato tutto il sacco delle 
mie ragioni. È flato gettato. 

Aug. Bisognerebbe persuadere il fattore, il signor Ottavio. 

Cat. Impossibile. È un uomo cbe quando ha detto vo- 
glio. è come lo avesse detto il grau turco. 

Aug. Bisognerebbe persuader la ragazza a. dir di uo. 
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Col. Non occorre pensarci .. è una pecora con suo pa- 
dre... se fossi io !... 

Aug. Bisogna innamorarla d’un altro. 

Cat. Credete d’essere a Milano voi? Le nostre ragazze 
non sono di quella stampa. 

Aug. Se rompessimo una gamba a ser Nicola? 

Cat. ( spaventata ) Cosa dite? A mio fratello! 

Aug. Ho celiato. Insotmta , qualche mezzo bisogna tro- 
varlo, e lo troveremo. 

Cat. Voi, che siete uomo di legge^ m’ ha detto Bernardo 
che potreste ajutarci... Mi sembrate cosi buono. 

Aug. Vi fidate di me? 

C 'alt. Affatto. 

Aug. (risoluto) Ebbene, vi salverò, manderò o nulla il 
matrimonio... ma dovete promettermi di lasciarvi gui- 
dare... 

Cat. Come un agnellino. Dite, cosa ho da fare? 

'Aug. Prima di tutto... (a Cesare piano) Qua, Cesare, (a 
Caterina) trovare un sostituto che voglia sposare la 
pecorella. 

Cat. Senza dote , ed educata tra i signori , chi è quel 
gonzo .. 

Aug. ( battendo sulla spalla a Cesare) Eccolo ! Cesare ! 
«e«t, vidi , vici. 

Cat. (a Cesare) Sarebbe possibile? 

Aug. Possibilissimo. Coi duecento franchi al mese che a 
momenti gli saraono assegnati ba con che vivere a Mi- 
lano , indipendente dallo zio. 

Cat. Vè , vè, non ci aveva pensato io. (a Cesare) Pove- 
ro nipote, sagrificarti per salvare tuo zio I Ma ( accen- 
nando Augusto) che uomo eh ! (ad Augusto) Signor 
Augusto , se vi riuscite, vi regalo la veste da nozze di 
mia uonna, con che vi facciate due gilets , uno voi, 
l’altro Cesare. 

Aug. Grazie ! ( tra sè) Direbbero risuscitato il secolo di 
Carlo Magno. 

Cat. Dunque è concluso; ma come si farà? 

Aug. Cominciate voi. Aprite il fuoco, fategli una buona 
scena , gridate, strapazzate, tempestate. 

Cat. Oh, è presto fatto questo; da quindici giorni uoa 
si fa altro. 
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Aug. Minacciate di abbandonarlo, dì uscir di casa... fa- 
telo aoche. 

Cat. Ma, e i miei cooli... noi non abbiamo ancora divisa 
T eredità di nostro padre. Chi poteva credere...? 

Aug. Ah ci sono dei conti anche? Alti (va per abbrac- 
ciarla) 

Cat. ( scostandosi ) Cosa fate? 

Aug ; Abbracciatemi , che meritate un tesoro! Conti ! con- 
ti da rendere! Ma voi mi avete data la vita. Auimo, 
dov' è la bestia ? 

Cat. Sarà là a bearsi della sua sposina. 

Ces. ( Ira sè) Che rabbia! ( corre alla finestra e guarda) 
Ab, viene lo zio... 

Aug. Presto , ritiratevi un momento, bisogna che io ve- 
da... Animo, andate, nuovo Achille, a far raccolta di 
bile, e attendete nella vostra tenda i consigli del vo- 
stro Nestore. 

Cat. ( andando ) Ma non capisco niente. 

Aug. ( accompagnandola ) Andate , andate , e fidatevi di 
me. 


SCENA V. 

Ser Nicola con cappello e battone e detti. 

Nic. ( vedendo uscire Caterina tra si) Mi sfugge , ma si 
placherà [accorgendosi dei due) Addio, nipote. ( Augu- 
sto gli fa scappellate, alle quali Nicola risponde egual- 
mente , poi a Cesare piano) Ma chi è ? 

Ces. È un mio intimo amico , giovine ricco ( scappellata 
di Nicola) e soprattutto celebre nella letteratura e nel- 
la avvocatura, poeta... 

Nic. Vè, vè, poeta ricco... che abbian fatto alleanza ades* 
so? È il tempo delle novitèi (a Augusto) Vi ringrazio 
d’avere onorata la mia casa... 

Ces. No, non abita in casa, è alloggiato alla locaoda del 
Merlo. 

Aug. Del Merio, ser Nicola; ho temuto di recarvi disturbo. 

Nic. (a Cesare piano) Gli hai detto?... 

Ces. (come sopra) Signor si. 
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tìtc. ([rigandoti le l mani) Bravo ! (ad Augusto) Ehi , si- 
gnor... Signor... (a Cesare) Come si chiama t 

Cet. Augusto. 

Nic. Siguor Augusto, non l’avete ancora vista? 

Aug. Chi? vostra sorella? 

Nic. (con disgusto) Oh , la mia bella sposina. 

Aug. Non ebbi ancora questa fortuna. 

Nic. Venite a cena con noi ; ho invitati alcuni amici , dai 
quali prendo cougedoj per viaggiare verso le terre ma* 
trimouiali. Quando era all’armata... 

Aug. Cornei siete un veterano voi? 

Ces. (piano ad Augusto) Nou credere; a forza di contar 
la frottola agli altri, ha finito per crederla egli stesso. 

Aug. ( come sopra) È un carissimo originale ! Comincia 
a diseguarsi, che caratterista prezioso! 

Nic. Ehi , cosa borbottale fra voi ? Parlereste forse ma- 
le di me ? 

Aug. Di voi 1 Del più bravo e generoso uomo! 

Nic. Se m’aveste veduto all'armata I Ehi, sono anche de- 
putato , secondo deputato, ma è come fossi il primo , 
il signor marchese sta sempre a Milano. 

Ces. (piano ad Augusto) Questo è vero. 

Nic. Ora che ci pcuso, che vi trovo cosi buono , cosi 
alla mano, quasi vi offrirci un letto ... 

Aug. No.no, non v* incomodate. Sono alla locanda del 
Merlo, dunque come fossi in casa vostra. 

Ces. (piano ad Augusto) Guarda che il merlo ha becco 
per puogere, ed ali per fuggire. 

iVic. (scherzoso) Ho capito ... la locandierina non volete 
lasciarla ... fate benissimo ... ma guardate che quella 
Vespioa si burla di tutti... c si è fin burlata di me. 

Aug. Di voi? • * 

Nic. Cioè, credeva, ma io ho burlato lei , voleva spo- 
sarmi ... mi credeva il merlo della sua insegna. 

Aug (piano) Ma vedete, credere nn merlo voi { 

Nic. lo che ho fatto ia guerra. 

Ces. (tra aè) Anche la guerra adesso. 

Aug. Anche la guerra? Sareste stato ferito? 

iY ic. Ohibò, nou son cosi gonzo da lasciarmi ferire . . . 
Ehi, mio nipote ha detto che siete poeta voi .... fare- 
ste anche dei versi? 

Fior. Dramm. an, IV. Voi. IH. 12 
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Avg. Qualche volti, per uotfce* per eieHiplò. 

Rie (supplichevole) Fatene duo per me, e recitateli alla 
ceuu... Che belt'rflelto !... dite... 

Atjg, Avrete i versi. 

Me Cerere, Cesare, bai sentito? Avremo i versi. 

A*g. Orsi, vado, se ini permettete, a scrivere la poesia. 

Rie, Fate, fate ; ehi, sarà bene in versi la poesia ? 

Avg. Non ue dubitate. 

Rte. Bene, io vado a dare delle disposizioni, intanto voi 
accomodatevi qua. fate come foste in casa vostra. Là 
fuori c è un orto con dell'uva matura ... se volete far 
co letti «ue, servitevi senta cerimonie ... Oh, qua la ma- 
ne, signor Augusto, (ondando) Che bravo giovine 1 

SCURA VI. 

Cesare eé Augusto. 

C05. È cosi che lo distogli dal mattWnorilo? Prometter- 
gli anche i versi ! Ora lo vorrà più che biai. 

Si vede proprio « he I* amore accoppa l’ ingegno. 
Ma noo vedi che bel colpo di leena per là mia com- 
media? Nou ti par vedere l’ elevatile Augusto Del 
Colie, il lion dell» città, seduto a banco a Cesare Ca- 
pelverde, e in metto od una corona di vignajuoH e di 
bifolchi... Un’Arcadia, una vera Arcadia! Cnaranuo 
in dei verti insipidi ! Oh, ti assicuro clic voglio che 
rimangano incantati di me... (Con enfasi ) veglio par- 
tire ricco delie loro beuedizioui ; si panerà di me di 
padre iu figlio fi un alla vges mnqtitii'a generazione ; 
voglio che mi facciano una lapide... no, uua statua... 
no, uo monumento. ' 

Cet, Se se ut isti cosa ho in cuore, non ischerzeresti. 

dte$. Eh, eh, l’ho sentilo cento volte, lo seuto ogni quia- 
dio giorni, cioè ad ogui nuova smania. 

Ces. Ha se io perdo la mia Orsula ... Ahi ( sospira ) 

£a§. Animo, coraggio. 10 lm paura che l'amore ti esca 
tutto convertito in fiato. Oh, lascia che vada a pren- 
dere le mie misure , ad esanimare il terreno , e tu 
tienti pronto per la battaglia; oggi è una giornata 
campale, (parte) 

't 
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SCENA Vii.' 

Cesare, solo. 

Ha oq bel dire, un bello incoraggiarmi, promettere ... 
è finita 1 domattina Orsola è perduta. Ah, se avessi 
fatto a mio modo, gettarmi alle giuocchia dello zio , 
dir tutto al signor Ottavio. . E se, come dice Augu- 
sto, non riusoiva? se se ne offendevano? se mi cac- 
ciavano? Perdere Orsola I Orsola che io amo tanto, 
Orsola senza di cut acuto cbe non potrò vivere. E per 
derla nel momento in cui sperava di ottenerla ... Ah ! 
( cava di tasca una lettera a la bacip) Eccola la mia 
sentenza t Che vi vegga ancora una volta, cari e pre- 
ziosi caratteri di quell’ angioletto. ( legge ) . . . rasse- 
gnarci al nostro destino ... obbedire al cielo ... essa 
più iofelire di me. Oh , è impossibile I E vuole che 
parta di qua, che tomi a Milano, e dice che la mia 
presenza le toglierebbe il coraggio del sagnficio. Ali, 
genitori crudeli I se sapeste quante lagrime, e forse 
quante sciagure costa la vostra inflessibilità, il vostro 
spingere all'altare una figlia senza aver consultato il 
suo cuore, i suoi veri interessi, la sua felicità. Ma io, 
io, cosa sarà di me ? Ah, cosi non si può vivere... 
ebbene, abbandoniamoci ad Augusto: è la sola tavola 
di salvezza, ormai la mia sola speranza; voglio lasciar- 
mi guidare da lui. Se mi consigliasse di rapirla... mi 
sento capace di tutto, (ss asciuga gli occhi) 

SCENA VII!. 

Caterina e detto. 

Cat. ( tra sè) Poveretto, piange 1 (o Cesare) Tu piangi, 
noio povero Cesare, e io che t’ ho allevato, che l* ho 
ricevuto bambino da tuo padre moribondo ... povero 
Stefano ! Ecco le belle conseguenze dall’ aver poco cer- 
vello quelli cbe ue dovrebbero mostrare più degii al- 
tri? Ricordali di queste esempio... oh, ma non afflig- 
gerti j finalmente, se vuol rompersi il collo, peggio per 
li)i... tuo zio non merita poi quelle lagrime. 
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Ces. Voi avete un bel dire... 

Cat. E poi se il suo matrimonio è stornato, toccherebbe 
a te il sagrificio di sposarla ; e tu ne troverai di me* 
glio, con dei buoni denari iu dote anche I 

Ces. 0 Orsola, o nessun’ altra l 

Caf. Come, .come? lo un momento ti sei innamorato? 

Ces. (tra sh) Quasi mi perdevo, (a Caterina) Tutl’ altro. 
(si sforza di ridere ) Avete ragione, io facevo un sa- 
grifizio. 

Cat. Sei il modello dei nipoti tu, e colui è il peggiore 
degli zìi, è un fratello snaturato... ah... ma, senti, mi 
vendicherò, lo farò disperare, arrabbiare... deve pian- 
gere anch’ egli, l’uomo senza testa... Condurmi in casa 
una cognata., levarmi le redini , confinarmi io un an- 
golo come una serva... No, no, abbiamo l'avvocato 
noi, e vinceremo. 

Cet. Avete parlato collo zio? 

Cat. Non mi è ancora capitato fra le mani, ma capiterà 
presto... farò correre tutto il villaggio... Ma e tu cosa 
fai? f 

Ces. Aspetto le istruzioni d' Augosto ; dice che prima 
tocca a voi. Ora è uscito a combinare non so che co- 
sa... A dirvela, non sono tranquillo. 

Caf. Lascia, lascia eh’ egli faccia ; io ho molta fiducia 
ia lui. 

J SCENA IX. 

Ninuccia con fiori , e detti. 

Nin. (sulla porta) È permesso? 

Cat. Oh, la figlia del giardiniere! Vieni avanti , Ninuc- 
cia; perchè quei fiori? 

Nin. Uu bel signore è venuto a commetterli , 1’ amico 
del signor Cesare, ed ho supposto che fossero pel 
signor Nicola. 

Cat. (sdegnata) Porta via quei fiori ... non voglio fiori 
in questa camera. Animo, fiaschetta, vattene. 

Nin. Come siete sgarbata! Signora Cateriaa , sono pare 
la vostra figlioccia. 

Cat. Se vieni anche tu a scaldare la testa a mio fra- 
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(elio, ti rinego. I fiori anche! Porta quei fiori a chi 
li ha ordinati ; quel signore non alloggia qui: portali 
alla locanda. Animo. 

A'in. Mio padre non vuole più ch’io ci vada se non c'è 
aoch’egli. (a Cesare) Ehi, stasera mio padre ci sarà 
alla cma , e mi ha permesso di aiutare Vespina ad 
apparecchiare e servire la tavola. Cosi ci sarò anch'io. 
Ces. Ahi (sospira) 

IVin. Perchè sospirate, signor Cesare? 

Cat. Porta via quei fiori, li dico. Mi par di vedere lamia 
morte. * i 

iVm. Allora guardateli; vi farà bene. 

Cat. Ah insolente 1 hai scelto male il momento, sono 
dj mal umore. 

N in. Perchè viene in casa una bella ragazza... 

Cat. A portarci l’inferno. 

iVin. L’inferno c’è già , ci siete voi. Addio, signora ma- 
trina. 

Cat. Ah sguaiata ( 

IVin. (andando) Perchè non potete sposarvi voi. ( parte 
'fuggendo) 

Ces. ( guardando la porta) Orsola ! oh Dio ! E io non 
sono partito 1 

SCENA X. 

" Ottavio, Orsola, Cesare e Caterina. . 

Durante il diverbio segreto , Orsola e Cesare parlano 
alla sfuggita. 

Ott. Scusate, signora Caterina, se non siamo venuti prfr» 
ma d’ora. 

Cat. ( sostenuta ) Potevate risparmiare anche qaest’.ogg}» 
Ott. Non fu per maheanza di riguardi. 

Cat. A me non importa. 

Otf. Vostro fratello non ha voluto... 

Cat. Mio fratello è un pazzo. 

Ott. lo voleva mettere mia figlia sotto la vostra prot* 
zione ; la vostra esperienza, la vostra età... 

Cat. La mia età è quella di mio fratello, e se ha mag* 
cala a lui l’esperienza, deve mancare anche a me. 
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OH. Mìa figlia è cosi giovine. 

Cut. Dovevate darla ad uu giovine. 

Ott Finalmente vostro fratello... 

Cat Oh giti ! mio fratello è un giovinetto di primo pelo. 
Dite benissimo. 

Ott. Capisco che non sirto di buon umore. 

Cat. Ah, dovrei essere di buon umore dacché gi- viene 
a cacciarmi di casa, mi si cammina sui piedi, e io de- 
vo ringraziare, ridere ... Va beue. benissimo. 

Ott. Finalmente poi questo matrimonio ... 

Cat. È una solenne bestialità. 

Ott. Signora Caterina ... 

Cat. Cosa comandate ? 

Ott. Un po’ di prudenza , qualche riguardo per chi ci 
ascolta, (accennando Cesare ed Orsola ) 

Cat. Che bis> eno di riguardi! La bella innocente 1 

Ott. Signora Caterina (sostenuto), min figlia uon merito 
ingiurie. 

Cat. Vostra figlia merita elogi. Si adatta a sposare uq 
benestante, e non ha dote ... Della virtù I 

Ott. Mia figlia ba una dote che manca a voi, la docilità. 

Cat. Dite, dite anche la gioventù. Questa è la dote ebe 
fa impazzare gli uomini di poco cervello. ~ 

Ott. Signora Caterina, capisco che la mia presenza vi è 
importuna. Mi ritiro, il mio dovere è fatto. Orsola. 

Cat. E io farò il mio. 

Ces. (ad Orsolo, che s’ incammina dietro suo padre ) 
Sperate ; Augusto ine lo ha promesso, fidatevi di lui. 

Or*, (partendo) Oh, io nflp ispcro che m-lla morte. 

Ott. (si rivolge , e vede Orsola che saluta Cesare) Ad. 
dio, Cesare, (parte) 

SCENA XI. 

Cesare, Caterina, poi Nicola. 

Ces Che cosa avete fatto, mig zia ? Avete disgustalo il 
signor Ottavio, 

Cat. Va hcuis-jipio : vorrei che p**l disgusto ritirasse (a 
sps pqfolq. 

tVs. Quest u non ispcf^telo pigi; lo coposcctt (ture. 
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' Ccft. È oa Dome irragionevole , superbo. Crede eeoore 
di parlare co* suoi rouladiui. Se ue vede et diavolo 
egli, sua figlia e Nicola. - 

Nic { entrando ) Grazie, mia sorella, dell’augurio, (m Co- 
sare) Ma tu cosa fai là con quella riera de funerale ? 

Cat. Di fili li , vicini ad un matrimonio che rassomiglia 
ad un funerale ... 

Nic. Surello mia , mi couoscete ; guardatevi dal risve- 
gliare la bestia ... Guardate ch’io non mi ricordi d ea* 
Sere stato alla guerra. 

Cat. Oh, la guerra l’avrete in casa, ve lo prometto io. 

Nic. Me la volete far voi la goerra f 

Cat. Non devo cauti a voi ... voi piuttosto ... 

Nic. Si, voglio fare a mio modo, ed elle oon deve tro- 
varci a ridire. Il matrimonio io voglio, e dovete vo- 
lerlo anche* voi. 

Cat. lo lo vorrei oH Lafnbro. 

Nic. Oh, non voglio perdere il giudisio eoo voi. (•’ In- 
cammina, e vede lier nardo ) 

SCENA XSL 

Bernardo o detti. 

Nic. Cosa c’è ? 

Ber. (Jua lettera, (offro una lettera) L’ha portala il ca> 
vallante da Milano, (da tè) Come faccio beue le bu- 
gie. Il signor Augusto sarà coutento. 

Nic. (esamina la soprascritta ) Non conosco questa ma- 
no. nou mi lido. 

Ces. ( che l’ha puro guardata ) Che cosa vuol dire ? Il 
carattere d’Augusto! (vede i segni di Bernardo ) Ah! 
ho capilo. 

Nic. Cesare, leggi tu da te solo, e se vi souo malinco- 
nie ti proibisco di comunicarmele. 

Ces. È un’anouiuia. 

Nic. Che vuol dire ? 

Ces. Non c’è la firma. 

Nic. Dunque nel fuoco. Le lettere senza firma sono co- 
me un uomo senza faccia. 

Ces. Pure alle volte le lettere anonime danno qualche 
buon avviso. 
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Aie. Chi vuol dare dei buoni avvisi non si vergogna dì 
farsi conoscere. Non voglio saperne. 

Ces. Potrebbe concernere il vostro matrimonio. 

Aie. Non occorre ; il mio matrimonio si farà anche senza 
lettere alolie. Al fuoco, (la prendo e la straccia ) Ec- 
co come si dovrebbe fare da tutti, (parte) 

Cat. Che cosa è questo ? 

Ces. Un tentativo d’Augusto che ha fallito. Bisogna ras- 
segnarsi. 

Cat. Rassegnarsi? Perchè tu non sei condannato a re- 
star qua per obbedire ad una civetta... Se vuoi ras- 
segnarti a perdere l’eredità di tuo zio, peggio per te l 
vedrai come mi rassegno io. (parte) 

Ces. Ma, signora zia, non abbandonatemi. Ah, povero me; 


! 
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Fine delV atto primo . 
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Scena coite nell’ atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Cesare ed Augusto. 

Aug. E tu perdi coraggio perchè 1’ affare dell' anonima 
non è riuscito? Ma tu non mi conosci adunque, tu non 
sai le immense risorse che si nascondono nei tesori del 
mio cervello; non abbiamo ancor comincialo e ti di- 
speri ! 

Ces. Ma, Augusto, tu sarai almen persuaso, che mio zio non 
è quel gonzo che ti pareva; non vedi come il solo suo 
buon senso gli ha bastato a giudicare le anonime? 

Aug. Ma tu perdi la ragione. Senti , appunto perchè ha . 
stracciata l’anooima senza leggerla, perciò io lo credo 
un semplice. Un uomo colto, istrutto, educato l’avrebbe 
fetta. 

Ces. Ne convengo, ma l’avrebbe letta mentre la sua co- 
scienza gli consigliava altrimenti. Intanto... ' 

Aug. Intanto, la guerra non è ancor cominciata: l’ano- 
nima non fu che il preludio per assaggiare le forze, le 
intenzioni dell’inimico, fu una sentinella morta... ho 
fatto come i gatti, ho volato che il sorcio mi scappas- 
se, ma quando voglio è mio. 

Ces. Quando t’ascolto mi rinasce un poco di confidenza... 
ma- poi quando m’abbandono ai miei pensieri... 

Aug. E tu non devi abbandonarti ai tuoi pensieri, ma ai 
miei. 

Ces. Pure se avessimo francamente confessata la ve- 
rità, io credo che le nostre lagrime, lo spettacolo del 
nostro amore avrebbero Vinto. 

Aug. Bravo 1 vincere un vecchio testardo, innamorato, e 
un altro vecchio più testardo e schiavo della parola, 
un despota. Del resto, se il mio piano non ti garba , 
'tarla francamente, che siamo ancora in tempo; io smonto 
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la macchina, richiudo nell’ arse naia le mie armi, e prò* 
clamo la pace. Ma l' avverto, che devi prepararti ad 
uo rifiuto ed agli scherni. Tu prepara il testamento, io 
ordinerò la bara, il corteggio funebre, ti farò aoche ' 
l'epitatlio. Avremo una seconda edizione di Giulietta e 
Romeo. E io cambierò la commedia iu tragedia. 

Ces. Tu scherzi perchè tu non ami quell’angioletto I 
Aug. Mancherebbe anche questa 1 tre pretendenti, ce n’ò 
già uno di troppo. Oh iusomma, corre lamia comme 
dia, o facciam la tragedia? 

Cet. lo mi affido a te, mi metto nelle tuo maoi.^ 

Aug. Allora, va per la commedia ; di tragedia ne abbia - 
mo abbastanza. Non capisco come non sia ancora ca* 

C itato alcuno : prima di aprir la campagna, ho raduuato 
i stato maggiore, e non arriva.., tu sei il corpo scelto, 
la riserva, e non attaccherai che l’ultimo: (guarda alla 
parta) Ob, ecco chi comincierà il fuoco... i volteggiatori, 

SCEXA II, 

Vespina « detti, 

Aug. Addio, corpo irregolare. 

Ves. Come parlate? mi meraviglio; m’avete fatto chia- 
mare per... 

Aug. Niente, piente, a poi; brava, sei stata ppulpate... ((e 
prenda la mano) 

Feg, (ritirandola) Le mani » casa (guarà# a Ce^r#) ! Mi 
fate pietà coi) msjliucouico e triste ; suvvia, state alle*, 
grò, fate come faccio io..., speravi di avere fatto qual- 
che impressione in UQ bravo giovine (lo fitta con In- 
tensione) che ora ha fissato altrove il suo cuore... eb- 
bene, io pop piango per questo... verrà la mia vo|ta... 
via. via, non fatemi quella brutta ciera... si, l’avrete la 
vpstr« Orsoliqa» ve (a daremo, abbiate pszieqza,,. noq 

è ««re , signor Augusto ? 

Aug. Quante ciarle inutili! Ampio, a uoi : Vespipa, dove 
hai lasciato il nemico? 

Yet. Alla locanda a combinare cop’mio padre la cena,,, 
Oh, state tranquillo, per un po’ di tempo non lo vedrò- 
te ; quando que' due sono insieme con i guo bottiglia -da- 
vanti, la seduta è lunga. Dunque ? 
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Aug. Dunque...? 

Ves. ( per andarsene) Posso andarmene ; tanto faceva che 
non venissi. 

Aug. (trattenendola) Qa*) Vespipa, tu comincierai il fuoco. 
Ves. Quello della cucina? è già.. 

Aug. No, no ; io ogni osso potresti accenderlo eoo quei 
due occhi ; voglio dire che tu comincierai dal far ri* 
metter a ser Nicola questa lettera. 

Ces. Aocora una lettera anonima? È uo mezzo fallito, 
lo sai. 

Fai. (esaminandola) Come! Un sigillo nero? (per resti • 
tuirgliela) lo noa voglio malinconie. 

Aug. Siguori miei, quando il generale comanda, si obbe- 
disce e non si ragiona, (a Vespina) Tu pensa a rica- 
pitare la lettera. , 

Ve*. E qui lutto la mia parte? Potevate assegnarla al 
becchino. ( riponendola ) La darò a Ninuccia. Non vo- 
lete altro? 

Aug. Devi trovar# il modo di disturbare la cena. 

Va*. Ma come? 

Aug. Pensaci, butta dei secchi d’acqua sul fuoco, rovc- 
w scie le pentole, abbrucia le vivande, fracassa i piatti, 
metti il fuoco alla locanda... insamma la celta deve 
mancare, 

Ves. Misericordia! 

Aug. ( accostandosi a Vespina ) Senti, Vespina, saresti tu 
capace d'un sagrifizio ? 

Ve*. Abbruciare? 

Aug, No, no; non potresti sposarlo tu il -vecchio? 

Ve*. Mancherebbe anche questa: no, no (guarda Cesare) 
se fosse stato... 

Aug. (a Cesare) Che ne dici, Cesare? Giacché tuo zio 
vuole sposarsi a uua fauciulla... meglio Vttspju# che 
Orsoia. 

Ces. lo credo che la zia preferirebbe Orsoia.., Vespina ò 
tutt’allro che nelle grazie della zia. 

Ves. Oh la zia? Quand’ò cosi, quando si tratta di far di- 
spetto alla strega, voglio prov Armici, (guarda nelle sce- 
ne)-.. Oh eccola appunto ; me ite vado... Ah non sono 
nelle tue grafie». aspetta, (via) 
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SCENA HI. 

Caterina, Augusto, Cesare. 

Cat. Cosa viene a fare in questa casa quel cattivo soggetto? 

Aug. Cercava di ser Nicola. Oh, signora Caterina, avete 
aperto il fuoco ? 

Cat. Ma non credo che si tratti d'incendiare. 

Aug. Voglio di e se avete incominciato l’attacco. , 

Cat. A momenti, non dubitate, ho io corpo una bile che 
mi divora, mu ho più testa a niente. 

Aug Non dimenticate sopra tutto la lezione , cominciar 
colle dolci, poi fuoco da tutte le batterie. Ricordatevi 
di Bernardo (guarda a Cesare ) Eccolo là muto e im- 
mobile come una statua! Animo, sei imbecillito? Senti, 
pernna donna si è fatta la guerra di Troja; per un’al- 
tra donna si fa qui un'altra guerra; quella fu cantata 
da un cieco, questa la canterò io. Suvvia, allegro, la 
vittoria è nostra. 

Ccs. Basta, io mi lascio guidare da te... 

Aug. Ma le ore passano. ( alla finestra) Oh, ecco l’orso, 
ritiriamoci tutti, e voi, signora zia, all’ attacco. ( escono 
tutti, Cesare dalla porta laterale , Augusto dalla co- 
mune). 

SCENA IV. 

Nicola seguito da Ninuccia, che gli porge una lettera. 

Nic. Ti dico che non voglio altre lettere. 

iVin. Ed io vi dico che dovete leggerla, l’ho promesso. 

iYtc. Ed io ti prometto che non la leggerò. 

Nin. Ma, cosa volete che io ne faccia? 

Nic. Riportala a chi te l’ha data. 

N in. È ripartito. 

Nic. Abbruciala. 

Nin. Abbruciare una lettera sen/o leggerla ! Chi sa cosa 
vi è scritto ! lo sarei curiosa... 

Nic. Se vuoi soddisfarti, leggila, fanno quello che vuoi, 
ma non rompermi il capo ; ho altro a faro io. 
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Nin. Dunque mi permettete... oh ua sigillo cero... 

Aie. ( spaventato ) Sigillo nero ? 

Am. Guardatelo... 

Aie. ( rivolgendo gli occhi) Brr.... via! un sigillo nero a 
nozze... è un cattivo augurio .. I* aoouozio di qualche 
disgrazia... decisamente è uua fatalità che mi perse- 
guita... Ala che (sieda) un galantuomo non possa pigliar 
moglie, compiere l'atto più comune, più frequente, più 
naturale senza cominciare colle contrarietà? 

Air ». Volete leggere? eccola aperta. 

Aie. (in collera ) Va via, fraschetta, che il diavolo ti 
porti. 

Ain. ( ritraendoti con paura) fili pare che il diavolo 
porti voi in questo momento. 

Aie. Vattene. ( minaccioso ) 

Ain. Leggo io. 

Aie. ( aitandosi e perseguitandola) Va a leggerla dove 
vuoi, ma vattene, ti dico, strega in erba. 

A un. ( frapponendo il tavolo) Dovete sentirla. 

Aie. (come topra) Ti farò sentire il bastone, (si fermano 
col tavolo in mesto) Va via. 

Ain. Baslouate l’asino ser Nicola. Leggo, sentite. 

Aie. (si tura le orecchie) Non voglio sentire. 

Ain. (forte) Oh, una fortuna. 

Aie. (si rasserena ) Uua fortuna I 
A in. Cioè una disgrazia. 

Aie. (ritura le orecchie) Non voglio sentire. 

A in. (forte) Un’eredità. 

Aie. Vuoi spiegarli si o no ? 

Aie. È morto vostro fratello Andrea a Bergamo. 

Aie. Oh poveretto! possibilet fila se stava benissimo. •* 
A<n. Ora sta meglio. Sentite, è un avvocalo che scrive... 
Aie. (da sèi Uccelli di mal augurio. 

Ain. (leggendo malamente) « Devo adempire ad un dolo- 
roso ufficio, annunziandovi la perdita di vostro fratello 
Andrea, morto jeri per un colpo d'apoplessia... 

Aie. (da si) Ah poveretto me I È il male di famiglia... 
mi sento commosso... (si tasta) che toccasse anche 
a me 1 

Ain. (piangente) « Egli ha fatto una bella morteti. Sen- 
tile ? consolatevi. 
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Me, (il consolò) Viè, manco mali. . I 

Nin. (come s opra) u II suo convoglio fa onorato da tolti 
a i giornalieri (iella sua e delle altre fabbriche di 
u birra della città ». 

Nió. Ma, fabbricava rosogli t non capisco, avrà cambiato 
commercio... 

Affò. ( come sopra) u Cd ha iostltuito erede il vostro e 
« suo nipote Cesare ». 

Nic. ( che al nome di erede allungava il eolio, li aro. 
sta mortificato ) E dice che lui fatto onà bella morte! 
Brutta, pessima! Nemmeno uu legalo pel me! Dimen- 
ticarmi. 

Nin. No, no. non vi ba dimenticato, sentite, (legge) » Deb- 
m bo trascrivervi un ps.#..ra....gra.,..fo del suo testa- 
li mento che vi conccrue. . n Oh questa 6 bella! Sen- 
tite: u A mio fratello Nicola, che fa la bestialità di 
ri sposare una giovinetta, privando il nostro nipote della 
» successione come risulta da uua lettera da lui sent- 
ii lami di partecipazione..* « 

Afte. Ma io non bo partecipato niente, perchè volevo far ( 
le cose quietamente. 

Nin. (legge) « E che perciò è causa della mia morte».» n 

Afte, (in collera) Ma quella maledetta lettere».. 

Nin. (come sopra) u Lascio il mio bastooe di biancospi- 
u no... e un p»jo di stivali usati ». Ab t ah 1 (ride) Siete 
forluuato, ser Nicola. 

Nic. Ah indegnità! A me un pajo di stivali! Ma questo 
è un testamento falso, nullo, (guardando ella porta) 

Ah signor Augusto, venite qua. (prende la lettera a 
N inuccia che parte) 

Nin. ( partendo s' incontra in Augusto e sottovoce ) È 
fatta. 

SCENA V. 

Augusto e detto. 

Afte. Venite qua, leggete. ( gli dà la lettera) Che ve ne 
pare ì 

Aug. (serio dopo aver letto) Brutto caso! 

Afte. Non è vero?.*, e non c’è rimedio?.. 

Aug. (pensa, poi) Ci sarebbe il paragrafo, (da tè) Che 
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détti difé i» thè so il codice come il Corano 1 (o fit- 
tola) Ohi, il paragrafo cento oUaalaquìttrOniila e Set- 
tecento treni asei..» 

Nic. Ih. ih I cosa dice il paragrafo ? 

Aug. Prima di tutto» bisognerà sospendere le nozze. 

iVie. M ;ii. 

Aug. Ma il lutto , la decenti..» 

Nic. Che lotto , che decenti ?... E morire in questo mo- 
mento che io prendo moglie è decenza, eh ? Lasciarmi 
uo paio di stivali è decenza, eh ? No, no, voglie ma- 
ritarmi, e subito. 

Aug. t da tè) Non ci avevo pensato» (o Nicola) Ma cosa 
dirà il paese ? 

Afe. Dice quel che vuote.». 0 poi dirà che ho fatto be- 
riissimo. 

Aug. C'è ona piccola difficoltà. 

Aie. Non importa, la Vinceremo» 

Aug. E il signor Ottavio troverà conveniente? Non vorrà 
differire? 

Aie. Veramente è capace di farlo i, ha delle idee tutte 
sne... non si potrebbe nascondergli li cosa , almeno , 
per il tn omento ? 

Aug. 81 », Ni nucci a lo sa , a quest’ ora i il segrete delia 
commedia . . » Se voleste fidarvi di me , ci sarebbe il 
mezzo per aggiustar tutto. 

Afe. (giulivó) 81 , si. (per abbracciarlo) Un abbraccio. 
(Augusto si rifiuté) Bravo, siete il mio salvatore. ( da 
sòl €h«* bravo giovane ! me l’ha mandalo la provviden- 
za. (ad Avgutto) E come S’ha di fare ? 

Aug. li mezzo veramente è un po’ violeoto. 

Aie. (con paura) C'è pericolo forse? 

Aug. Oh, nessuuo. ( Nicola respiri) Ma, se aveste degli 
scrupoli... 

Aie. Oh, io non ho scrupoli, (ravvedendosi) Gianna cat- 
tiva azione voi non me la consiglierete..» 

Aug. Vi pare? Cosa dite? 

Afe. Sensate. 

Aug. li mezzo, ripeto, sarebbe un po’ vivo, un po’ faro. 

Afe. Dite , dite , sono vivo anch’io, e poi sono stato al- 
I* armata, e... •••'•■» - 

Aug. Ingomma, se mi diti li vostra parola che li «dot- 
tate, ve lo dico. 
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iYic. ( risoluto ) E io vi do la mia parola. Sentiamo. 

Aug. Avete coraggio? 

Nic. Ma se sono stato all’armata... Ehi dico, non c’è pe- 
ricolo ? 

Aug. Nessunissimo. Non si tratterrebbe altro che di tro- 
varsi stasera suH’imbraoirc sotto le finestre di Orsola, 
chiamarla fuori con un pretesto, mettersela sulle spal- 
le, e portarsela via... Questa sarebbe una prova d'a» 
more. 

Nic. Cosi senza sposarla ? Ohibò... e suo padre t 

Aug. Suo padre lo tratterrò io intanto. In seguito queste 
cose s J aggiustano sempre; e poi lasciate fare a me, 
gli dirò che questa è prova d’ amore , che una volta 
quando non erano ancora trovali altri mezzi si usava 
spesso... egli cede, e allora strepili vostra sorella, gri- 
di tutto il mondo , vengano lettere da tutte le parti , 
muoja chi vuole , la cosa è fatta e non se ne parla 
piò. 

Nio. Ma il codice... un qualche paragrafo... 

Aug. Nulla, e poi quando si sposa tutto è Gnito... - 

JSic. A dirvi la verità , non so risolvermi... ho paura... 

Aug. E voi foste all’armata ? Ebbene, io che non ci sono 
stato mi ci son provato Ire volte, c son riuscito... è 
vero che la mia Eleoa... mi capite... 

iVtc. E le avelo sposale tutte e tre ? 

Aug. Nessuna... e voi che sposate... finalmente quando 
c’ è il buon motivo... c’è l’assenso del padre, quello 
della sposa... non si tratta che d’anticipare... 

1 Sic. Di toglier di mezzo tutte le difficoltà... 

Aug. Di guadagnar tempo, di consolare una povera fan- 
ciulla. 

iVic. Ebbene, cl sto; ma a patto che voi m 1 ajuterele. 
Dunque stasera all’ imbrunire... 

Aug. Con due contadini... 

Nie. Va bene, e la cena? 

Aug. La cena deve succedere egualmente... Anzi ride- 
remo, saremo di miglior umore... ah ah. (ridendo) Che 
bella burlai ( guarda alla porta laterale) Ab, ecco la 
sorella ! fermi, ser Nicola, uon lasciatevi imporre dalle 
donne, ricordatevi che siete stato alla guerra, (parte di- 
cendo fra «è; Non bisogne; lasciargli tempo a pensare. 
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Nic. Lasciate fare a me. (da si) Che bravo giovine! 
quanto spirito! 

SCENA VI. 

Ser Nicola, poi Caterina. 

i 

Cat. ( tra sè) È allegro, dovrebbe pare aver letta la let- 
tera. 

Aie. Addio, Caterina, bo una brutta nuova da darti. 

Cat. La so già, ed è che voi pigliate moglie. 

Ai'c. E dagli ; no, nostro fratello Andrea è morto. 

Cat. Ha fatto benissimo. 

Aie. (tra sè) Dovresti far lo stesso, stregacela (a Cafe* 
' rina) E perchè ? 

Cat. Perchè non assisterà alla rovina della famiglia , al 
disonore di suo fratello... 

Afte. Ci siamo noi. Via, consolatevi, vi ha fatta erede. 
Cat. ( tra sè) Come mentisco! (a Nicola) Non me ne ini* 
porta. 

Afte. E mi ha raccomandato di sposar Orsoia. 

Cat. (vivamente) Non è vero cioè... nou è possibile. 
Nic. Come non è possibile? 

Cat. Àodrea non aveva perduta la testa. 

A He. Come sarebbe a dire? 

Cat. ( ironicamente ) Alt, ah, ah, il gioviaolto che nella 
verde età di ciuquant’ unni , si conduce a sposa uq& 
fanciulla di diciotto t Bella figura! Che pariglia. 

Nic. Nou ci dovete pensar voi. 

Cat. (c. a.) . E che ha la boutà di credere che lo si sposa 
per le sue qualità 1 per la sua figura... 

Nic. Questo non vi riguarda. 

Cat. E la sposina che vorrà andare a tutte le feste dei 
contorni... 

Nic. E ci andremo. 

Cat. Che vorrà sfoggiare abiti di seta... 

Nic. Li faremo. 

Cat. Tutte le mode della città. 

Nic. Le faremo venire. 

Ct*t. Che vorrà comandare. 

Nic. È padrona. 

Flor. Dramm. an, IV. Voi. f 11. 13 
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Cut. Iti Vi tare cH vuok... 

Aie. È padrona. 

Cu(. Avere degli spasimanti. 

Aie È pji ... questo non sarà Orti ! 

Cut. Far P occhiolino a tutti i gioviuoiti... Povero ser Ni- 
cola ! ah... ah!... 

Aie. È la rabbia che vi fa parlare... Perchè non avete 
mai trovato no gonzo ebe vi chiedesse... già tutte que- 
ste vecchie zitelle sono cosi; vorrebbero abolire il ma- 
trimonio. 

Cai lo vecchia zitellu? Sou più giovine di voi. 

/Vie.* Avete sei anni di più. 

Cui QoBtid' è cosi mi manierò anch’io. 

i\tc Col somaro del longuajo? Fate. 

Cui. Voglio la mia patte, voglio i conti della ereditò di 
nostro padre, che a^e.e finora amministrala voi. Vo- 
glio la divisione. 

Aie. No n riscaldatevi , è pronta da un pezzo ; siete voi 
che non P aveie voluta. Oggi 1 avrete. 

Cut F voglio andarmene. 

Aie. Col vi atro sposino? (accenna le orecchie). 

Col. Insolente ! Ve la falò vedi» io. Fra due ore i eoo- 
ti . e restate pure colla vostra sposina, io vi oLbau 
dono, (parte sdegnata) 

Aie. Vecchia pazza! Stasera, stasera. 

SCENA VII. 

Cesare e Nicola. 

Aie. Qua, nipote mio. b« un moudo di faccende, e non 
posso disbrigarle tutte... devi ajitienm. 

Cts. Come volete... se pure tu credete capaep... 

Air. Sia tranquillo, nou si traila ne di faccende di eam 
pugna rtie non sono d-gne nei cittadini, nè di regi- 
sti! d’ amniimsti azione, perché il mio legistru ioccen- 
na il capo ) è qua : quando questa è buona , tum oc- 
curro gettar calta. 

Ces. (triste) Dunque... 

Aie. Dunque saprai die tua 2ia , e per mia disgrazia , 
min iutrnttnbtle sorella; vuole «ridarsene di qua, esige 
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l’atlo di divisione e quest’atto è in un fascicolo di car- 
te nel mio scrittojo là sopra , nel cassetto a destra. 
(gli dà una chiuv) Lo leverai , e lo consegnerai a 
quella pazza, colla quale uou voglio più trovarmi, au- 
gurandole buon viaggio. 

Cai. Obbedirò al vostro ordine, devo poi anch’io pregar- 
vi che mi dispensiate dall’assislere alle vostre nozze... 
Pevo partire. 

Nic. (sdegnato ì Come, come, signor nipote t 

Ce*. Nou vi sdegnate, signor zio ; riflettete che io ho dei 
doveri a Milano, e vite non posso trascurarli senza dis- 
onore e pregiudizio. ( tra sé) Credevo di uou averne 
il coraggio. 

JVic. Ah, ab ! e tu credi ch'io non ci veda sotto a questi 
congedi una cabala ordita per iudispettirmi e farmi ri- 
nunziare al matrimonio I Se i tuoi doveri ti volevano 

• a Milano, dovevi restarvi... ( sdegno ironico) Anche il 
signorino aduuque è entrato nel complotto antimntri- 
mouiale ! Bravo il nipote I Finché sì trottava di farsi 
pagare la pensione in città, di saldare i ci nti del cal- 
zolajo, del sarto ... allora .. allora... ( smorfìandolo ) ca- 
ro sio di qua , signor sio di là; ora che si guada- 
gnano due soldi, rhe l'uccello ha messe le peone, ora 
si cambia tuono (contraffacendolo devo partire... il mio 
dovere... Audale a ben* licare questi saputelli... vipe- 
re I... vipere... che mordono l<i mano che le~accarez- 
za... IS’ou importa, "ondate, audate tutti alla malora, la- 
sciatemi qui 6olo; la mia Orsola basterà per lutti... o 
fra quattro o cinque auui ti preparerò quattro o cin- 
que robusti ragazzoni che ti faranno passare ogni spe- 
ranza d’eredità... Buon viaggio, siguor nipote. 

Ces. Ma, signor zio... 

iVic. ( adirato ) Ma, signor nipote, ceneremo senza di voi! 
ci mariteremo seu/a di voi, e a vostro marcio dispetto. 

Qes. Scusate, mi ritiro , e vado ad adempire i vostri or- 
diui. (da sè) Non ne riesce una t L’ho detto io. (parte) 
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SCENA Vili. 

Nicola poi Bernardo. 

Nic. Se non si facesse cosi, questi signorini ci mettereb- 
bero le briglia e ci condurebbero come somari... Oh so- 
no stato militare io ... almeno lo credo... e conosco la 
disciplina. ( vede Bernardo che entra pauroso con tre 
librettini alla mano ) Cosa vuole costui ? ( piglia ba- 
stane e cappello per partire) Vattene, non ho tempo. 

Ber. (da sè) Coraggio, Bernardo, e fa bene la tua lezio- 
ne. (o Nicola) Signor padrone... 

Nic. Signor servitore, si sbrighi; cosa c’è? Vorresti forse 

< (fa cenno d' andarsene) anche tu? 

Ber. Appunto, m'avete risparmiata la fatica, vi ringrazio. 
Questo ( gli mette sul tavolo un librò) è il libro del 
macellajo, questo (un altro) del panettiere, questo . . . 
(un altro) 

Nic. (alza il bastone, Bernardo si ritira) E questo t’ia- 
segnerà a trattar bene, asiaaccio. Animo, parla, e perchè 
vuoi ondartene ? 

Ber. (mostra di piangere) Una disgrazia... 

Nic. E qual’ è quella disgrazia ? È malato il cavillo , è 
morta la giumenta, s’è appiccato il fuoco al pollnjo, è 
scoppiala una botte di viuo, una grandine, il terremoto, 
il cholera, il vajuolo nero?... animo, parla. 

Ber. Parlale sempre voi... La disgrazia (ai va scostan- 
do) è il vostro matrimonio. 

Nic. ( per assalirlo) Ah briccone! È dunque una ribel- 
lione in regola , una leva in massa... aspetta che ti 
aggiusterò i couti col bastone. 

Ber. E io dirò ulla signora Orsola che siete un furioso, 
che battete tutti, che tutti vi chiamano vecchio pazzo, 
che nessuno vuol più rimanere con voi... ed essa non 
vi sposerà, (scappa) 

Nic. Ab insolente I m’hanno sollevato anche il servo! 
lui , che era stupido come una talpa e pauroso come 
una lepre... osare insultarmi ! (si dimena ) Non so chi 
mi tenga dal fare un colpo,., dai dare un esempio ... 
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SCENA IX. 

Cesare e dello, 

Nic. (vede Cesare) Ancora t 

Ces. Vengo ad annunziarvi che non ho potuto eseguire i 
vostri ordini, (gli rimette la chiave) Questa è la chia- 
ve dell' armadio. 

Nic. Anche questa. 

Ces. La colpa non è mia, ma delle carte che non si tro- 
vano. 

Nic. (riponendo la chiave ) Le troverò io , hanno per- 
duto tutti la testa quest' oggi. 

Ces. Potete cercare finché vi piace, non le troverete ( tra 
sè) chè sono nelle mani d’ Augusto. 

Nic. Le carte c'erano, la chiave fu sempre presso di 
me, dunque ci devono essere. 

Ces. Non potrebbero averle mangiale i sorci? 

SCENA X. 

Augusto travestito da procuratore e detti. 

Aug. È permesso. 

Nic. Chi siete voi? Cosa volete? Fuori da casa mia. 

Aug. Questa non è più casa vostra. 

Nic. ( furioso ) Ah. non è più casa mia? Di chi dunque? 

Aug. Questa è casa mia finché non abbiate resi i conti a 
vostra sorella e mia cliente signora Catterina Cupel- 
verde. Vengo a prenderne il legale possesso. Avete i 
conti ? • 

Nic. (a Cesare) Ma cosa va impastando coslui? 

Ces. La signora zia si è messa nelle mani d’ un avvo- 
cato, facendolo arrivare da Milano. 

Nic. Misericordia! un avvocato 1 (tra sè) Mi mangia anche 
le ossa l Ila ragione il signor Augusto ... finirla col 
colpo di roano. 

Aug. (sedendo al tavolo) Dunque, signor Nicola Capet- 
verde, avrete la bontà... eoo tutto vostro comodo... 
di farmi conoscere lo stato dell’ asse ereditario del dc- 
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funto remun padre Gerardo Capelverde... le sue dis- 
posizioni testamentarie, Patto di divisione, e intanto 
di firmi allestire le due migliori camere della casa, e 
disporre per il pranzo. ^ Nicola »on si move ) Animo 
dunque, movetevi. 

Aie. Ma, sogno io forse, o tutte le furie si Sono scate- 
nate... fuori, fuori di qua. 

Aug. E vi avverto che se le cose non sono chiare, evi- 
denti, palpabili, faremo una causa che durerà almeno 
dieci anni. 

A ic. Ma io ammattisco! (alta li bastone , Augusto si 
alza) Vi dico d’ andarvene, altrimenti faccio ana arena. 

Aitg, ( a Cesare) Signore, sarete chiamato come testimo- 
nio a deporre: i.° che ser Nicola nega a sua sorella 
il fatto suo. 

Aie. Ma ‘io... 

Aug. 2.° Che' ha mancato di rispetto alle autorità costi- 
tuite... 

Aie. Ma ... 

Aug. 3.* Che ha minacciate le vie di fatto. § 286 del Co- 
dice criminale, dai cinque ai dieci anni di carcere du- 
ro ( piano a Cesare) È più duro d’un macigno. 

Ces. (piano ad Augusto) Finiscila : quando infuria è un 

orso. 

Aug (alta le spalle a Cesare) Sono nuovamente da voi. 
(a Aieola) 

Aie. Cosa stavate complottando tra voi due ? 

Aug Non devo conti a’ miei avversari. 

Aie. (con ira compressa) Signor avvocato I». Orsù, vado 
n prendere i conti, (per avviarsi) 

Aug. ( trattenendolo ) Alto là ! non si esce; voi vorreste 
scappar'*, ma la legge veglia. Chiamate un domestico. 

Aie. Ah, avvocato da galera, impedirmi d’uscire I 

Aug. (a Cesare) Testificherete che per sottrarsi alla giu- 
stizia ha tentato la fuga. 

Aie. (sulle furie) Farò fuggire voi tutti, (alta il batto- 
ne) Ehi, chi è di là ? Ai ladri, agli assassini! 
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SCENA XI. 

Bernardo, caia cappèllo in capo e fardello cotto il braccio 

t 04 * 1 ( 1 . 

Durante la terna, Bernardo e le guardie parlano piano. 

Ber. ( tra si) Mi par matto furioso. 

Nic. (a Bernardo) (fedi queU’uorao 1 

Ber. Lo vedo 

Nic. Ammazzalo. 

Aug, ( a Bernardo e « Cesare) Voi do# testificherete 
inoltre che il signore ha (coiaio uu omicidio preme- 
ditato. ( alla po ta) Ehi, guardie, entrate (entrano 
due contadini malamente iravettiti da guardie) , che 
il ài gu ore non esca. 

Nic. ( a Cesare ) Ma, Cesare, non difendi tuo zio ? 

Aug. Ab, è vostro nipote ? lo compiango. Per quanto lo 
annoi sieoo personali, pure uno no processato come 
omicida ... 

Nic. Insomma. non si può Intenderci? aggiustarla? 

Aug. (da si) Al colpo, (a Nicola) Vostra sorella tu’ in» 
carica di dirvi, che se voi desistete dal matrimonio 
che state per incontrare, ella desisterà da ogni pretesa, 
e le cose ritornano come prima. Aspetto la vostra de» 
eisione. 

Nic. ( con insistensa) No. uo, e poi noi Più non lo si 
vuole, pu mi «i metto... H'* capito, è uua guerra alle 
mia nozze. Le farò » dispetto di tutti, avete inteso? 
E dite a quella matta che avra i suoi conti. 

Aug Dunque i e*>u»i entro tre «re, poi il processo crimi- 
nale. Intanto ( sieda ai tavolo) io fa~ò il orocesso ver- 
bale 'alle guardie) Voi rimanete là fuori. . partono le 
guardia e Bernardo) 

Nic. Andate a farlo a casa, o eh’ io... 

SCENA Xll. 

OUavio con Orsola a dalli. „ 

§et. (tra sé) Il tif*M Ottavi*. 
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Avg. ( tra sè tentando nascondere il viso) Che contrat- 
tempo. 

Nic. Signor Ottavio... 

Ott. ( andandogli incontro) Ma eoa’ è questo strepito? 
Tnfto il villaggio è sossopra ; qua fuori sotto le vo- 
stre finestre vi è raccolta tanta gente da farne una fie- 
ra : gridano, (ai odono evviva al di fuori ) 

Aug. ( piano e Cesare) Sono stalo io. 

Nic. (avvitito) Sigaor Ottavio , se voi non m’ ajutate io 
sono un uomo perduto ; In mia testa è un vulcano, mi 
seuto ballare il terreno sotto i piedi. 

Ott. (guarda attentamente Augusto , e questi gli offre 
tabacco, che Ottavio si rifiuta) Chi è il signore? 

Avg. Sono il procuratore della signora Caterina, la quale 
prima di uscire da questa casa... 

Ott. (a Nicola) Come ! Vostra sorella esco di casa? ma 
per qual motivo? 

Nic. Perchè è pazza. 

Aug. Essa esige i suoi couti, e la consegna di quanto le 
spelta nella successione paterna ancora indivisa. 

Ott. È giusto. 

Aug. Il signor Nicola si rifiuta a mostrare 1’ atto di di- 
visione. 

Ott. (a Nicola) È vero ? 

Nic. Ma vi dico di no; egli... 

Avg. (interrompendolo) Ci souo state ingiurie, minaccie 
di bastone > tentativo d’assassinio... e capile... 

Ott. (da se) Questa voce non mi è nuova, (ad Augusto) 
Signore, direte alla signora Caterina, che io mi faccio 
mallevadore per ser Nicola. E vói avrete la bontà di 
assegnarmi un’ ora di vostro comodo per intenderci. 

Aug. (tra sè) Non verrà mai quell’ora, (ad Ottavio) Gra- 
zie alla vostra mediazione accordu al signor Nicola una 
dilazione fino a domattina. 

Nic. (tra sè giulivo) Il ratio, il ratio... Oli, Augusto ave- 
va ragione. 

Ott. (a ser Nicola) E voi capirete che, finché quest’affare 
non sia disbrigato, converrà differire anche le nozze. 

Nic. (tra sè) Ha proprio ragione... è l’unico rimedio, (ad 
Ottavio) Come volete. 

Aug. Io mi ritiro. Signore (ad Ottavio) fra poco sarò a* 
vostri ordini, (esce con Cesare) 
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Nic, Oufft Non ne poteva più. 

SCENA XIII. 

Ottavio e Nicola. 

Olt. (levavo) Ser Nicola, da qualche tempo la vostra con- 
dotta non è quale si conviene nè alla vostra età nè 
al vostro caràttere. Meno una certa manìa nel vantare 
d'essere stato all'armata... 

Nic. Ma voi non credete?... 

Ott. Credo che voi ne siale persuaso , ma sapete che vi 
conosco dalla vostra fauciullezza... via... meno questa 
stravaganza, io vi ho sempre conosciuto un uomo tran* 
quitto. 

Nic. .Ma io... 

Olt. (segue) Economo , regolare , onesto , sincero. 

Nic. Ed ora... 

Ott. Ed ora, da alcune ore vi trovo cambiato. Voi dis- 
gustate vostra sorella. 

Nio. Ma se vi dico... 

Ott. E la costringete ad abbandonare la casa, ciò che dee 
far torto a mia figlia. ( Nicola fa per interrompere) La- 
sciate che fiaisca. 

Nic. (tra sè) Mancava anche questa ! 

Ott. Voi ammutinale il paese sotto le vostre finestre, sa- 
pendo essere convenuta la massima quiete; voi strepi 
tate , vi portate ad eccessi che ncn sono compatibili 
colla vostra carica... Voi che come deputato dovreste 
procedere col buon esempio... in somma, se noa v’ a- 
vessi data la mia parola, vi confesso che non ve la da- 
rei. Basta, la cosa non è ancor fatta, (parte) 

Nic. (costernato siede) Tutti, lutti, proprio tulli. Ma que- 
sta è una maledizione, è un destino ! Oh , poveretto 
me I Ah, non c’è che quel bravo signor Augusto ... 
ha proprio ragione, bisogno farlo, altrimenti il matri- 
monio è perduto. Non mi resta che quella risorsa, (li 
alea) Oh, a momenti fa sera, andiamo. 
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SCENA XIV. 

Bernardo, poi Vespina, poi Ninnccia , poi Caterina, 
poi Cesare, e detto. 


Ber. Sei* Nicola. 

Nie. ( inseguendolo ) Va via. ( Bernardo parte) 

Ves. Ser Nicola. 

Aie. ( come «opra , in collera) Via , civetta. ( Vespina 
parte) 

Ain. Ser Nicola. 

Nic. (come sopra) Al diavolo f (Ainuccia parte) 

Cat. Ser Nicola. 

Aie. (come «opra) Ah, fonte de* miei malanni ! ( Cate- 
rina parte) 

Ces. Siguor aio. 

Aie. (in tutte le furie inseguendolo ) Via, via lotti , da* 
moni t 


V 


Fine dell * atto secondo. 
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Esterno d*ona locanda avente per insegna nn meri. ; piante, ta- 
voli e panohe. A sinistra degli spettatori porta praticabile 
della casa fa’terile di Ottaria eon soprari una finestra pur» 
praticabile, dietro la quale lume. 

SCENA PRIMA. 

Nicola, in mantello eon due contadini , uno dei quali 
porta una lanterna; Angusto per un momento i in abito 
da feria. 

Nie. ( s * avanza eon precauzione e sotto voce ) Aadale 
•▼anti voi altri... e al minimo rumore, (inciampa e si 
spaventa) Ah i qua, trattenetevi sotto quella pianta... e 
Voi attristate attenti..! (i contadini eseguiscono e s'ad- 
dormentano in fondo } Quando si dice le cose del 
mondo I Chi me l'avrebbe detto, che io, nn deputato, 
alla mia età ., eppure aveva ragione, se non si fa cosi, 
nousi riesce... è un partito disperato... ma poi s'aggiusta 
tutto... ( siede sur una panca) M'ba detto che l’aspettassi 
qua. ..e non viene... se quei della locande escono ad ap. 
parecchiare per la cena, son fritto... fortuna che manca 
ancora una buona ora... ( guarda alla finestra) c’ è il 
lume nella camera d'Orsola... buon angurie... Ma e que* 
sto signor Augusto? Io sono sulle spine... e dicono che 
il viaggio matrimoniale comincia colle rose... cbe le 
spine arrivano dopo., per me è il contrario., a meno 
che le spine non ci siano anche dopo {Augusto entra 
in fondo sulla punta de' piedi, spegne la lanterna) 
Cos’è stato? Sono al bujo... oh povero me... {fa per 
gridare) Aju... ( Augusto gli tura la bocca e gli dice): 
(zitto, sono io; aspettate il segno convenuto, e poi fate 
come vi ho detto) (Augusto entra nella caia d'Olta- 
vio ) Che paura mi ha fatto ! almeno venisse presto ! 

( e’ode un battere di mano) oh, ci siamo! (si alza e si 
accosta tentone alla casa , la finestra l'apre) Ehi, chi 
siete? 
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SCENA II. 

Augusto, dalia finestra travestito da donna e detto. 

Aug. ( contraffacendo la voce di Orsola) Zitto! soq io, 
Orsola. 

Nic. (tra sè.) Non mi pare la sua voce... sarà infreddala... 
l'aria della sera..^ (si accosta) Orsola, è vero che ac- 
consentite? 

Aug. Sì, mio'bene, per voi tutto. 

Nic. (tra sè giulivo) Come mi ama ! E doveva perderla t 
(ad Augusto) Perchè non scendete? 

Aug. Dalla porta non posso, scenderò dalla fiuestra, 
mi ajutate... accostate una panca, una scala.... 

Nic. (imbarazznto)È uu bel dire con questo bujo, (feritone 
trova il tavolo , l'accosta) Ecco... ora... salgo così... (ri- 
ceve uno scappellotto. Augusto si ritira) Ah ! ah ma- 
ledetta strega! 

SCENA III. 

Vcspiaa coi paniere per apparecchiare la tavola , 
Niuuccia coi lumi e detto. 

Fes. (vedendo il tavolo con s^pravi Nicola grida) Ali, 
ejuto ajuto, i ladri. (Nicola salta dal tavolo, e nasconde 
il viso nel mantello . Ottavio , Augusto ed Orsola 
escono dalla casa con lumi. Momento di stupore) 

A 

SCENA IV. 

/ sopradelti. 

Olt. Cosa è stato? 

Aug. (ad Otiavio) Non vedete! Una scalata in tutte le 
forme. 

Off. (scopre il viso a Nicola), Siete anche uu libertino 
sfrontato dunque ? 

Ors. ( tra sè) Non capisco. 

Ves. (s'accosta ad Ortola ridendo e si parlano sotto 
voce) Bravo ser Nicola! Fate anche il ladro. 
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Mie. (ad Augusto) Ma, signor Augusto, difendetemi voi.. 
Aug. ( finge serietà) lo difendervi ? È impossibile : il de- 
litto è flagrante, le prove irrecusabili, i testimoni. 

Mie. Ma se vostro .. 

Aug. ( interrogandolo ) II mio dovere è di compatire l’ec- 
cesso di lla passione e tacere. 

Nic. (Ira sè) Oh maledetto 1 mi tradisce anche, (ad Otta • 
vio ) Vi spiegherò tutto... 

Ott. Non occorrono spiegazioni, la cosa è abbastanza chiara. 
Ves. (a Nicola ) Bravo, ser Nicola! non l'ho sempre detto 
io che sotto quell’aria da magistrato covava uo liber- 
tino di prima sfera ! (ride) Ah, ah, ah... chi direbbe che 
sotto a quel ceffo bolle un vulcano d'amore ?... già i 
giovinoti hanno il sangue bollente., non hanno pazienza 
per aspettare... teste romanzesche, ci voleva uu assal- 
to, una conquista... ah, ah (ripone il tavolo, e dispone) 
Ora v'apparecchio la cena. ( con N inuccia va e viene 
allestendo e portando vino, ecc ) 

Olt . Ma, ser Nicola, avevate pure la mia parola, e sape- 
vate ch'io non mi ritratto mai... Quali intenzioni ave- 
vate ? 

Mie. Oh nulla, volevo avere il piacere di consegnare colle 
mie mani (si cava un astuccio) alla mia promessa 
sposa questo giojello che ha appartenuto alla mia po- 
vera mamma. 

Aug. ( tra sè) Ah, il malandrino come se la cavai 
Ott. (a Nicola) Non occorreva perciò nè il mistero, nè 
l’oscurità, (si calma) Via, perdóno anche questa... 
iVir, ( giulivo ) Credete che fu l’amore,.. 

Ott. L'amore in uomo all’ età vostra noo ricorre a quei 
mezzi. Basta, vi consiglio di andarvi a riassettare. 

Mie. E la cena ? , 

Olt. Dispensatecene, e godetevela coi vostri amici. Do- 
mattina ci troverete pronti. ( parla con Nicola piano) 
Aug. ( piano ad Orsola) L’ ha aggiustata anche questa ; 
quei povero Cesare è nato sotto una cattiva stella... ma 
l’aspetto all'ultimo colpo, sperate. 

Mie. ( allegro ) Che brav’ uomo che voi siete , che bravo 
suocero! (ad Orso la offrendole il giojello) Bella spo- 
sina mia.... (Orsola si ritrae) . ; . • 

Ott. (ad Orsola serio) Accettate (Orsola accetta ) Orsola, 

rientriamo. ( rientrano ) 
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Aug. (a Nicola) Amino, sor Nicoli, facile è anditi mali, 
ma s’è aggiustala; vedila... per grada della scalala il 
signor Ouavio affretta il matrimonio : non bo dunque 
indovinato io ? 

Ni e. Non so ; ma chi, e quell’ innocentini che non ota 
alzar gli ocelli... 

Aug. {mostrando curiosità) Cosa ha fatto ? 

Nic. M ’Iia dato uno scappellotto... e con ebe mano... non 
parevi la mano d’una donna... l'ipocrita. Quando sarà 
mia moglie, le pagherò capitale e interessi... 

Aug. Farete tallissimo... Oh, nou vedo Cesare... 

Nie. £ un lunatico, non vuole intervenire. Voi che siete 
suo amico... 

Aug. Lasciate fare a me, ve lo conduco io. ( andando fa 
dei segni a Vtspina e tra se) Se non va bene questa, 
il sacco è vuoto, (via) 

SCENA V. 

Nicola, Vespina che aparrecchia , entrando e sortendo 
dalla locanda. 

i 

Ves. Set Nicola, vi faccio le mie congratulazioni. 

Nie. Coo te ho poi altri conti ... burlarmi in faccia alla 
mia sposa, mettermi in ridicolo... 

Ves. £ voi, dopo avermi fatte tante moine , tante belle 
promesse... 

Nic. Io non l' ho promesso nulla. 

Ver. Già. i libertini promettono, e poi negano... lutti co- 
si,.. e le povere ragazie ( s'asciuga gli occhi) riman* 
gono corbellale. 

Nic. Via , Vespiouccia , ti procureremo un bel giovinoti 
to... lascia (are a me ed alla mia futura moglie. 

Vec. ( guardandolo ) Rassomiglierebbe a voi? Ma come 
siate disfatto t Qua, qua, lasciate fare a me, ch'io vi ri* 
metto, (gli acconcia cravatta , capegli, eec. intanto 
Nicola fa per abbracciarla) Ehi, ehi. (grida) Cosa fa- 
te! Rispettata le fanciulle oneste... Per chi mi avete 
presa, libertino insolente !... 

Nic, Ma taci, Vespina. 
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SCENA VI. 
Ottavio e detti. 


Nic. ( confuso) Oh } 

Ott. ( sulla porta ) Ma ser Nicola, siete veramente ioco* 
reggibile. 

Nic. Non credete... si rideva così per celia. 

Ves. lo io riuccoficiavo , ed egli si permetteva ... 

iVic. Vi assicuro... 

Olt ( tra sè) È ora che si mariti Non l’avrei creduto pe- 
rò. (a Nicola) Ser Nicola, ricordatevi che a due passi 
vi è uuu ragazza, la vostra sposa... (pesti di Nicola) 
Basta cosi, (rientra) 

SCENA Vii. 

Nicola e Vespina. 

Nic. Pettegola ! perchè hai gridato? 

Ves. Volevate forse eh' io tacessi ? Dovevate star tranquil- 
lo... ( rientra e riesce ) 

Nic. (tra sè) Via, anche questa è riacconciata... Ma che 
giorno ! quante brighe, quanti garbugli:. i Oh, ora pen- 
siamo alia cena, (si guarda intorno ) Ma questi ami- 
ci non arrivano... Ehi, Vespina t 

Ves. Cosa volete? Lasciatemi stare. 

Nic. No , no , non ti tocco più. Sei una vespa davvero, 
ed bai un pungolo... Senti, se capitano gli amici, dirai 
loro che a momenti ritorno , che sono andato a cer- 
carli. r . 

Vet. Signor Nicola... 

Nic. Cos'hai ? 

Ves. (con vesti) Non mi volete più bene ? . 

Nic. (imbarazzato) Sì... te ne voglio... ma... (accenna 
alla casa d'Oltavio) 

Ves. Che importa a me ? 

N*c. A me importa moltissimo. 

Ves. Ma , perchè spesate quella frasca ? 

Nic* (corrucciato) Come parli ? 


À 
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Ve*. Parlo perchè so quel che dico... è un’ ipocrita... 

Nic. ( tra sè) Non ha torto veramente ... quello scappel- 
lotto... 

Ve*. Perchè non dirmi che volevate ammogliarvi . 

iV»c. Perchè dirtelo ? 

Ve*. (lojpira) Ah ! 

Nic. ( guardandola con compassione) Ah, è troppo tardi) 
mia cara I 

Ves. Siete ancora in tempo. .. guardatemi, son brutta 
forse ? 

JVic. Bellissima. 

Ves Contraffatta ? ' 

JVic. Perfettissima. 

Ves. Ser Nicola... cosa volete farne d’ona fanciulla che 
non sa tener casa... che non fa altro che leggere... 

Nic. Oh a questo provvederò io. 

Ves. Povero gonzo ! Voi 1 sarete il servitore umilissimo 
della vostra sposina... se fossi stata io ... sarebbe altra 
cosa. 

Nic. Ora è troppo tardi, ti dico. Oh addio , prepara e 
servi bene , e ti darò una buona mancia, (parte) 

SCENA Vili. 

t , \ 

Vespiua poi Augusto. 

Ve*. Ah vecchio ladro f E tu credi che io ti avrei spo- 
sato ? Se il signor Augusto riesce, se Orsola ti scap- 
pa, sposerai il diavolo... Avaraecio maledetto Ma che 
destino è il nostro? Tutto il mondo s'nccorda a rom- 
pere questo contratto, si fabbricano le più belle com- 
binazioni, si suscitano ostacoli da rovesciare una for- 
tezza, e il testardo si ostina, e quel che è più sorpren- 
dente, la vittoria è sempre per lui ... 

Aug. ( che sarà arrivato inavvertito ) Vespiua, cosa dia- 
volo ti bolle in capo ? 

Ve*. ( corrucciata ) Niente, niente. Riflettevo sui casi urna- 

D I • • • * . 

Aug. Ohibò! una fanciulla non deve mai fifleltere ; de- 
ve fare come faccio io, pigliar le cose come vengono, 
accettare gli uomini come souo$ e vivere la vita come 
si può. Orsù, la cena ?... 
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Ve». Ma se non si sa accora se si cenerà o nò I La notte 
avanza, e finora non arriva nessuno. 

Aug. ( guardando nelle scene) Ecco chi viene a smen- 
tirti. Vedi ià nel viale ? 

Ves. (come sopra) Oh, ohi ser Nicola in abito di gala. 
Ahi ah! ahi (ràdendo) o sono gli abiti di suo nonno, 

0 li ebbe a nolo da qualche sartoria da teatro. 

Aug. Tieni bene a mente la tua lezione e quella di Ni- 

neccia ; io starò sorvegliando qaa intorno, (ti nascon- 
de in fondo tra le piante) 

r 

SCENA IX. 

! 

Nicola, Vespina, poi Augusto, poi Ninuecia. 

Nic. Eccomi all'ordine. 

Ve». ( facendogli inchini) Ser Nicola , mi rallegro. Che 
bell’abito I sembrate meno vecchio di prima. 

Nic. (pavoneggiandosi) Più giovine, si dice; che te ne 
pare T 

Ve». Voi avete un'aria da conquiste, da far tremare tutti 

1 padri e tutti i mariti. 

Nic. Peccato che non tutti abbiano lo stesso giudizio, lo 
stesso buon gusto che tu hai, Vespuccina; basta, ora 
che mi marito, non cerco che un' approvazione sola , 
le altre non contano. 

Ve*, (con vesso) Nemmeno la mia ? 

Nic. ( accattandosi ) Oh, la tua mi sarà sempre preziosa ; 

sai che ho sempre avuta della debolezza per te. 

Ves. (ironicamente) Me ne accorgo, ne sposate un'altra. 
Nic. Se ti rassomigliasse, quanto sarei contento, (fa per 
abbracciarla — esce Augusto) Ah 1 
Aug. Ma, ser Nicola, vi giuro che avete 1’ aria di un 
Don Giovanni. (Vespina rientra) 

Nic. Si trattava solo di passare un po’ la noia ... questi 
miei commensali non arrivano ... nemmeno la musica. 
Aug. La musica ? Ma ! bisognerà rassegnarsi. 

JVt’c. Come ? 

Aug. (versa da bere) Bevete , fatevi un po’ di coraggio. 
Nic. (beve) Ma i suonatori ? 

Aug. 1 suonatori dicono che la musica al matrimonio di 
Fior. Itramm, nn. IV. Voi. III. 14 
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un vecchio ... scusatemi, non sono io che parta, è ri- 
dicola, c poi pretendono di avere osservali dei mal- 
auguri ... certe nubi io cieio ... le oche che 6’ appo! - 
„ laiavano gridando , i cani che facevano 1' urlo della 
morte ... ; 

Nic. (con paura) Oh Dio ! sicaro che questi segai ... 
Aug. I colombi che volavano da destra a sinistra, il sole 
che è tramontato in un nuvolone nero, una candela 
che si spruse spontaneamente , un curvo nel vostro 
giardino .. . 

iVic. (come sopra) Ancorai 

Aug. Una scodella caduta di mano ad una giovane . . . 

per verna i presagi non erano molto giulivi. 

JVtc. Ma questi segni sono accidenti di nessun significa* 
to ... n’è verof Voi che avete studiato... 

Aug . Io che ho studiato, ho trovato che tutte le grandi 
sciagure furon sempre precedute da simili pronostiei. 
La morte di Antonio, quella di Cesare , la disfatta di 
' • Farsaglia ... • 

Nic. Che presagissero la morte di alcuno? 

Aug Potrebbe darsi anche la vostra. 

jVic. Oh poveretto me ! nimicherebbe anche questa. 

Aug. ( osservandolo ) Avete un'aria contraffatta, un non 
so che di stravolto ... proprio una ciera da spedale ! 

' Chiamate il medico. 
ic. ( inquieto ) Dite davvero? 

Aug. (da si) Magari! la Nicola) Se avete uno specchio 
ve ne accorgerete anche voi Volete un mio parere ? 
Andate u letto, e differite il tnntrimouio. 

Nic. ( t’irrita ) Anche voi? No. no, no, e poi sempre no. 

Voglio maritarmi fossi anche moribondo. 

Aug. (tra si) Ti veuisse un canchero! (o Nicola) Non 
vorrei essere nei vostri panoi. 

Ves. (esce dall? locanda) Ser Nicola, una disgrasia. 

Nic. Ecco ... (spaventato) 

Aug. (a Nicola) Non ve l’ho detto io ? (a Vespista) Che 
cosa è accaduto ? 

Ves. L'oca che ser Nicola destinava alla cena i abbru- 
• ciati. 

Nic. Per tua inavvertènza ... ti s'abbruciasse la lingua 1 
Nin. (e$ce dalla locanda ) Ser Nicola, una disgrazia. 
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A’i'c. (in collera) Andate, nol^ole di mal augurio. 

Ain. I schivandoli) Il gallo s’ è mangialo i tordi.., io 
spiedo è vuoto. 

Aie. Ali pipistrello., . 

Ain. La'peotola s’ è rovesciata... 

Aie. (in furia ) Ma io farò una scena , uno speltaeo’0 , 
uq fatto lagrimevole. ( correndo dietro a Fespina a Ai- 
nuecia che rientrano) Ali sguajale! I' avrete fatto .i 
bella posta... (ad Augusto'- Ma che ne dite, siguor An- 
gusto ? Non c’è a perdere la testa ? 

Aug. (versandogli da bere ) Bevete. 

Aie. (accetta) Si, beviamo; dicouo che io fondo al bic- 
chiere si trovano delle idee... (beve) 

Aug. Signor Nicola. 

Aie. Sigoor Augusto. 

Aug. Siete sempre del medesimo parere? Non vi par.'* 
che il cielo disapprovi il passo... 

Aie. Dite l’ inferno, ma vincerò, la voglio, la voglio, la 
voglio. 

Aug. Non parlo più. 

Aie. (con ira) E io voglio che parliate. 

Aug. Dunque parlerò. Considerando il complesso de<.’l 
avvenimenti di questa giornata.,, considerando... 

Aie. Non considerate niente, venite al buono. 

Aug. Riuunziate alla mano di Orsola... 

Aie. Ma se vi dico di qo ! che voglio sposarla a dispétto 
di tutto "il mondo, di tutti i considerando, di tutti i 
presagi... Ma che interesse ci avete voi a darmi questo 
consiglio? (arrivano contadini e contadine alla ceni» 
Oh poveretto me! e la cena è perduta, grazie a qpr'!<' 
frasche. Amici... ma cosa c'è? (in fondo altri cj-j 
tad ni armati di pale, molle, catene, caxzeruole, ecc , 
fanno strepito gridando ) Evviva ser Nicola. 

Aug. (a Nicola) È uu supplemento alla musica, (i Ctn- 
vitati sedano alla tavola) 

Aie. (ai contadini ) Via voi altri! Dimani me la paghe- 
rete... (li insegue col battone) Ad un deputato... an- 
drete in prigione. 

Ain. ( esce dalla locanda) Ser Nicola. 

Aie. (sdegnato a Ninuccia) Va via... 

A in. Miuaccia uq temporale.,, c’è un nuvolone là in fon- 
do.,. 
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Aie. Potesse affogarti. ( Ninuccia si ritira , Augusto esce) 

SCENA X. 

Ottavio, Nicola, poi Vesoina. 

Ctt. Ma, signor Nicola, non volete lasciar tranquillo nes- 
suno... 

iVtc. ( sdegnato ) Ah sono io eh? Anche voi venite ad 
insultarmi. 

Ott. Ma cosa c’è di nuovo? 

*Yic. C’ è di nuovo che la cena è perduta... 

*Jtt. Ma chi vi ha messu io capo l’idea di cenare a notte 
fatta, a cielo scoperto ? 

Aie. Ma la cena si è perduta al coperto. 

Vtt. Non c'è altro? manco male. 

Aie. E quelli che vengono ad insolentirmi, facendo rozzo 
con ogni sorta di strumenti? 

&tt Scherzi da gioventù. 

Aio. Ah scherzi ! E il temporale... in settembre un tem- 
porale fatto a bella posta per me... 

^tt. Non è t-aso strano. 

Aie. E i presagi... le oche... i cani... i lumi... 
flit. Pregiudizj. 

Aie. E anche il signor Augusto che pareva favorevole... 
Vtt. Ma dite, lo conoscete voi bene questo signor Au- 
gusto? 

iVic. Perchè mi dite questo ? 

i()tt. Perchè a dirvela non ci vedo molto chiaro... colui 
ha messo sossopra il paese , si è ficcato in tutte le 
case, ha a fare dappertutto ... conosce tutti... e ciò in 
due soli giorni... e ha una certa rassomiglianza con 
un certo avvocato... Lo conoscete da uu pezzo ? 
ffic. Mio nipote me io ha presentato stamattiua. 

O u. Vi consiglio a non fidarvene troppo. 

JV»c* Aspettate. ( chiama ) Ehi Vcspina ? 

Tea. (esce della locanda) Comondate. 

jVfc. Voi alloggiate il signor Augusto, non è vero? 

%tes. Da due giorni, e cosi ? 

Rio. Qua il signor Ottavio vorrebbe informazioni. 

Ve*. Ottime. Bravo giovine , savio , ben educato , parla 
bene, paga meglio. 
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Nìc. (ad Ottavio) Sentite ? 

Ott. (o Vetpina ) Non ha detto per quale motivo 6i è re- 
cato qua ? 

Ves. Oh, non ne fj mistero. È autuono, ama la campa- 
gna c meglio la Briaoza, è amico del signor Cesare e 

10 ha acc oinpagnato. 

Nie. {ad Ottavio) Capite ? ( guardando nelle scene) Ma 
come? Delle maschere! 

Ott. Ser Nicola, accettale il mio parere, ritiratevi in ca* 
sa vostra. ( entra in casa) 

SCENA. XI. 

Caterina in abito goffo di gala ed a braccio al maestro 
di scuola similmen .jf vestito. 

Nicola e Vespina. 

Ves. V6, c’è anche le maschere I 

Nic. ( tra sè) Mia sorella 1 (a Caterina ) Signora sorella , 

11 vostro cervello è andato, a quel che mi pare? 

Cat. E il vostro gli ha fatto il battistrada. 

Nìc. Che significa quell'abito grottesco? (al maestro ) E 
voi ? 

Cut. Rispettate il mio sposo. 

Nic. Ma, Caterina, gli scherzi... 

Cat. Ma, scr Nicola, se è permesso a voi lo sposarvi una 
fauciulla a 18 anni, deve essere permesso a me il fare 
un matrimonio più ragionevole. Non ho fatto voti io. 
Per non rimaner sola ho dovuto procurarmi una com- 
pagnia; mi manca un appoggio, e io me ne trovo un 
altro. Una zitella sola non istava bene... il mondo par- 
la... e poi non ho il cuore di sasso nemmen'io ( guarda 
grottescamente il maestro) 

Nio. Va bene, accomodatevi come volete. 

Cat. E questi conti ? E il fatto mio quando contate di 
darmelo? Quando si marita bisogna pensare al futuro, 
ai figli clie possono nascere. 

Ves. ( tra sè) Non può nascere che un rinoceronte. 

Nic. Se fossi ancora all* armata... I conti li avrete. 

Cat. Vi prevengo che ho dato corso agli atti , c che il 
sequestro della sostanza iudivisa è accordato. 
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gattone. (ai contadini) Intanto uno di voi cerchi del 
medico, (uno parte ) 

Aug. Vi dirò quello che so. Da due giorni il mio amico 
s’era fatto melanconico, taciturno, fuggiva l.i società... 

Ott. Me n’ era accorto, (intanto Vespina »' accosta a 
Cesare ) 

Aug. Pare che questa mattina avesse un diverbio con ser 
Nicola, non so a quale proposito... il fatto sta ch’egli 
eresi risolto a non più rimanere al villaggio ed a re- 
stituirsi a Milano. 

Ott. (a Nicola) Non m'avevate detto questo. .(Nicola qua- 
si sorpreso dalla voce d'Oltavio rabbrividisce) 

Aug. Vi confesso che I’ aria stravolta di Cesare mi dava 
a pensare, e perciò gli teneva dietro... Poc’anzi , non 
avendolo veduto da qualche tempo, mi metteva in trac* 
eia di lui, quanti’ ecco lo trovo sulla riva dd Lamhro 
vicino al muiioo , steso a terra , e col capo insangui- 
nato. 

Cat. (a Nicola , S é ammazzato per causa vostra. 

Nic. ( soprasalendo ) Ab... brr... 

Ott. (ad Augusto) Ma voi che gli siete etnico, non avete 
mai sorpreso ua seguo di disperazione, non avete so- 
spettata la causa di quella maianconia? 

Cat. Da causa è ser Nicola... 

Ves. Ahi respira un poco, (grida) Ninuccia 

JVin. ( sulla porla) Ah, ali, il signor Cesare (fa per acco- 
starsi) 

Ves ■ (a Ninuccia) Presto, dell’aceto. (Ottavio e Nicola 
parlano sotto voce) 

AiW (rientra) Subito! ( tra tè) È davvero o da burla ? 

Ves ■ Comincia a muoversi. 

Nic. ( accostandosi rasserenato ) Sia lodato il cielo (a 
Cesare) Nipote, coraggio! 

Cat. Ah se moriva, la casa Capeiverdc era disonorata 
per voi. (a Nicola) 

Nin. Ecco Taccio. 

Ves. Ah ! ( sbottonandogli il farsetto cava una medaglia 
ed una lettera) Guardate ! 

Nic. (prendendo Cuna e l’altra) Cosa sarà? 

Ves. Sarà il suo testamento. 

Cat. Sarà la sua maledizione. . . . 
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Nic. (ha guardato con sorpresa il ritratto, e leggo là 
lettera ) Che vedo ? 

Ors. (tra sè) Ah poveretta me ! 

Nic. (con contegno serio s’ accosta lentamente ad Or- 
so la, mostrandole la lettera, attenzione e silenzio 
universale. Ad Or sola) È vero? 

Ors. (abbassa il capo). 

Nic. Ho capito, (alzagli occhi) Sia fatta la volontà vostra. 

Aug. (tra sè) Siamo nel forte della crisi (o Cesare piano) 
A momenti. 

Nic. (s'accosta ad Ottavio , gli mostra la lettera e gli 
parla sottovoce, sorpresa di Ottavio) Ebbene ? 

Ott. lo v ho data la mia parola, e non la ritiro. Deci- 
dete voi. 

Nic. Cuore di pietra. 

Ors. (fra sè) Mio Dio ! io tremo ! 

Ves. Si muovo affatto; signor Augusto, optatemi a solle- 
varlo. (lo mettono a sedere) 

Ces. (guardandoti intorno) Dove sono ? 

Nic. (accorre e lo abbraccia) Sei nelle braccia del tuo 
zio, clic li vuoi bene e sto per dartene prova ( piglia per 
mano Orsola } e guardando ad Ottavio) Sii lasciate 
fare ? 

Ott. Ve l’Iio detto. 

Nic. ( conduce Orsola a Cesare e ne unisce le mani) È tua, 
è vostro. 

Ces (balza in piedi, si mette in ginocchio davanti a 
Nicola) Ab mio caro zio I (gli cade la fasciatura) 

Nic. Come, come? Sei già guarito? (esamina il capo) 
Ma qui uon c’è ferita, nemmeno una graffiatura. 

Ves. (ride) Ab, ah, ab! Ser Nicola , guardate il vostro 
ritratto, (gli mostra l’insegna della locanda) Evviva 
l’ingegao dei nipoti. 

Caf. E la testardagine degli zìi. 

Nic. (stupefatto a Cesare) Ma cos’ è questa commedia ? 

Aug. La commedia è tutta mia, e conto dedicarla a voi 
intitolandola: ser Nicola. 

Nic. Si può sapere la verità si o no? 

Aug. La verità? 

Nic. Ma la verità vera, perchè ormai ni’ accorgo che cè 
n’ha di molte sorta. 


ATTO TERZO, 63 

Aug. La verità vera si è, che Cesare ed Orsola si «ma* 
vano, che Cesare si propoueva di chiederla in isposa 
appena avesse consegnilo l’aumento di onorario, e che 
voi l'avevate prevenuto. 

Nic. Dunque la lettera anonima... 

Aug. Falsa. 

Nic. Quella del sigillo nero... La morte d’Andrea ! 

Aug. Falsa. 

Nic. Mia sorella... 

Aug. Falsa... cioè falsa la partenza e falso il matrimonio. 

Nic. E le carte smarrite? 

Aug. Falso. 

Nic. E il congedo di Bernardo ? 

Aug. Falsissimo. 

Nic. E l’avvocalo? 

Aug. Era io. 

Oli. Questo l’aveva sospettato. 

Nic. E l'ipoteca, la divisione, la musico, la cena, il gatto, 
i presagi... 

Aug. Tutto inventato per distorvi dal matrimonio. 

Nic. Ma, e lo scappellotto? 

Aug. Lo dovete a me, era io. 

Nic. Grazie. E le moine di Vespina ? 

Aug. Arcifalsissime. Credete alle donnei 

Nic. Dunque in tutto quello che m’è accaduto quest’ oggi 
non c’è nulla di vero? 

Ces. ( con Orsola per mano ) C’è di vero il nostro amo* 
re e la nostra riconoscenza. 

Nic. La riconoscenza dei nipoti è ancora allo stato di 
problema. ( guarda sospirando Orsola) Ah ! 

Aug. ( a Nicola) Dunque ser Nicola... 

Nic. Dunque, signori storditi , mi direte almeno perchè 
non si è risparmiato tutto il guazzabuglio di questa gior- 
nata, cominciando dove si è finito, cioè col manifestare 
la verità vera. 

Aug. Bravo ! E la mia commedia allora ? 

Nic. Ma giacché avete voluto farmi servire da commedia, 
ditemi almeno la morale... 

Aug. La morale è questa : Che la strada dritta è sempre 
la più corta e la più sicura. 
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Nic. Avete sbagliato , la onoralo è questa : Cho con si 
devono adoperare mezzi illeciti nemmeno per arrivare 
ad un fine buono. Felice notte. 

Tutti Evviva ser Nicola! 
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FA-BISOGNO 

Costumi del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Camera con porte e finestre. — Sedie e tavolino. — 
Ricapito per scrivere. — Una lettera aperta per 
Cesare. — Canestro di fiori per Ninuccia. — Una 
lettera chiusa per Bernardo. — Carte per Augu- 
sto. — Bastone per Nicola. — . 

ATTO SECONDO. 

Sala' come nell 5 atto primo. — Lettera con sigillo 
nero per Augusto. — Una chiave per Nicola. — 
Tre librettini e fagotto per Bernardo. — Tabac- 
chiera per Augusto. — 

ATTO TERZO. 

Villaggio con esterno di una locanda , all’ insegna del 
merlo , e casa campestre con porta praticabile e 
finestre. — Tavoli c panche. — JUna lanterna ru- 
stica per due contadini — Un IravesttrpentQ facile 
da donna per Augusto. — Occorrènte.' per,- ^appa- 
recchio d'una cena in un cesto , bottiglie di, vino, 
ecc . , ecc. — Lumi. — Piccolo astuccio per * Nico- 
la . — Pale e molle , catene, casseruole. — * Un bic- 
chiere con aceto per Ninuccia. — • Medaglia c let- 
tera per Cesare. : \ 4 ^ 
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«UO>U Mo-mento della punizione. 
?La piccola Lauretta 
Bacio. 

^Giovanna e Giovanniua. 
g 2 Sll re dei Frontini. 
it ?Una buona riputazione, 
lèi 11 Marito in campagna. 

•54 Una moglie di quarant'anni 
’()5 11 Campanaro di Londra. 

6fl Beatrice di Tenda. 
g^Sll buo’n successo. 

^11 maggiore Cravachon. 

»,5giU Guardaboschi 
( Ti cedo mia moglie. 

69 Alifax , ovvero Un bravo Ir- 
landese. 

‘0 II Crociato e Teresa. 

71 La Signora di Sau Tropez. 

72 Luigi XI. 

'3 La Contessa di Alonrose. 

74 Lady Seymour. 

^Manetta de’ Peregalli. • 

m JLa morte di Socrate. 

Tè La donna di Cagliari. 

J7 L’ Egoismo. 

78 Gli Studenti. 

•■jgSDon Cesare di Bazan. 

£ La^ prova generale del ballo 
80 Dopo ventisette anni. 
gO Una grande attrice. 

) I due Cesari. 

SL2 La torre d’ Lspahan. 

83 I due mandati d'arresto 


uijUn tutore a ventanni. 

1 1 1 capitano llolaiid. 

85 ^lichclangiolo da Caravaggio 

86 Cajo Mario. 

87 La figlia di Figa ro. 

88 Noémi, ovvero La mia Sposa 
e i miei debili. 

89 Un sogno dell'ambizione. 

90 11 genero d'un milionario. 

! I dilettanti filodrammatici alla 
prova d’un" dramma. 

L'uomo allegro il ciel l'ajuta 
92 Maria Giovanna. 

93 Una fortuna in prigione 
9 . IL’ interdizione. 

(Il figlio del mistero. 

9j Il turco e la ballerina. 

96 Madamigella de la Faille. 

97 11 Tinlorelto e sua figlia 
98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 

1 ooP resle . 

;ll mio vicino d’omnibus. 

101 II conte Giuliani oil castello 
maladetto. 

102 La figlia del reggente 
103 Beaumarchais. 

104 II figlio di Cromwell 
105 La Bella e la Bestia 
• n< AL’ex Giovane. 

VDue figlie da maritare 
107 II Bastardo brettone. 

108 Le Ruine di Vaudrmont. 
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109 Scacqo-Matto, ovvero alla bar- 121 

badi lutti. |i 

110 Mac-Allan. o un Genliluoina - l23 

Scozzese. [l24 

111 La Madre di famiglia a L8 125 
anni. — Il Comicomanc. ov- 


vero Commedia 

Farsa. 


tragedia e 126 


TERZA. 

[olanda, regina di Cipro. 

Il Cenciajuolo di Parigi. 

Le Orfanelle di Anversa 
Sono tutti alla festa da ballò. 
Madamigella di Navarro. — La 
villeggiatura delsignor barone. 


112 La Duchessa di Chateauroux. 

113 1 due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

Li 4 LI Ebrea di Coslantina. 

LI 5 Tre Re e tre Dame. 

LIO II C'pilano Carlotta. 

1 LI Un agabondo e la sua fa- 
miglia . 

118 1 Misteri del Carnevaje. 

1 19 Stmone Rigoni. 


127 

128 

129 

130 
13.1 
132 


133 

134 


t -).ft t il rutila, fj-»l 135 Hi,, nnn r 


Un modello delle 
La Monvicini. 

Il Cittadino di 
Maria Michon. 

Danze. • 

Slifellius ! 

La Provincia e 
La Giornata del corrisponden- 
te teatrale. 

Il Marito anonimo. 

1 racconti della Regina di 
Navarra. 


suocere. 

Gand. 

— Funerali 


la Capitale. 
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137 Non toccale la Regina. 

138 Pagliaccio. 

139 Giulina , o il Benefattore e 

I’ Ingrata. ’ „ # 

• 140 Camoens. 

141 Una Battaglia di Donne 

142 Un Vero Amico. 

143 Un Patto d'amore. 

1 4 4 L’ Ave Maria*. 

145 Claudia. 

146 Il Diavolo. 

147 Madamigella dt La Seiglière 
1 48 II segretario » la, moglie. 

149 Dantès il Marinajo. 

150 II Conte di Monte Cristo. 


151 II fionle di Mcraerf e il Conte 
I di Monte Cristo. . 

152 II Conte di Villefort e il Conte 
di Monte Cristo. 

153 Antonietta Camicia. 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 Un Zolfanello, ecc. — Una 
tempesta, ecc. 

156 Diana 

157 La signora delle camelie 

158 Amleto. 

159 Adriana Lecoovreur.* 

160 La Meudioanle. 

161 Molière. 

162 l'arlufTo. . 


. QUARTA SERIE. 


163 Benvenuto Celimi 

164 Angela. 

165 Non tagliarla corda all’appic- 
calo. — Libro ili capitolo!. 

106 Berla la Fiamminga. 

167 Innamora mia moglie! — La 
Chmera Rossa 

168 Bianca e Bianchina 

169 La coda del diavolo 

170 Riccardo III 
1 7 I Mia Madre ! I 
1 72 Riodella 

1 73 Lo zio Tomaso 

174 Soffiatemi nell' occhia — l>n 
signore permaloso-. 






Digitized by Googl 


